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L’UNICO FACILE DA CAPIRE

www.leggiillustrate.it

Il saldo 2018 va paga-
to entro il 17 di questo
mese - Esenzioni e
sconti  - Le due impo-
ste verranno unificate

Potranno essere assunti con questo
contratto anche i lavoratori non più gio-
vannissimi (oltre i 21 anni di età) se di-
soccupati - Gli incentivi per i datori di la-
voro - Le nuove agevolazioni contributive
per le aziende con meno di 10 dipendenti

Indennità di ma-
ternità (5 mesi)
anche in co-
stanza di lavoro

TUTTI GLI APPUNTAMENTI
PER LA “PACE FISCALE”

PERMESSI DI SOGGIORNO E DECRETO SICUREZZA

TERREMOTATI ISCHIA E ITALIA CENTRALE
I CONTRIBUTI PER LA RICOSTRUZIONE

LE MODIFICHE DEL PARLAMENTO AL DECRETO FISCALE

CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO
CHIARIMENTI E ARIA DI MODIFICHE

PPRREEVVIIDDEENNZZAA

Salta la dichiarazione integrativa speciale, ossia il condono più discusso - Introdot-
ta una sanatoria per gli errori formali (costo: 200 euro all’anno) - No alla regolariz-
zazione degli omessi versamenti - Maggiori sconti per la definizione delle contro-
versie tributarie pendenti - Passano da 10 a 18 le rate per chi aderisce alla “rotta-
mazione-ter” dei ruoli - L’obbligo della fatturazione elettronica partirà da gennaio?
Esclusi, per ora, comunque, dalla e-fattura medici, farmacie e associazioni sportive
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LEGGI E CHIACCHIERE…
I tagli
alle pensioni
con “quota 100”
Tra puttane filogovernative e puttane d’op-

posizione, l’incauto lettore rischia di non ca-
pire più niente (n.d.r.: puttane sono stati defi-
niti i giornalisti in genere da alcuni gentiluo-
mini del nuovo governo).

L’ormai famosa “quota 100” che il governo
si prepara ad applicare nel 2019 per permet-
tere di andare in pensione in anticipo rispetto
ai requisiti attualmente in vigore, inevitabil-
mente avrà un costo per i futuri pensionandi,
ma, stavolta non per una macchinazione di
Salvini o di Di Maio! Purtroppo, però, a giudi-
care dai titoli apocalittici apparsi sulla stam-
pa, non sempre questa ovvia realtà viene
chiaramente spiegata.

I conti li ha fatti l’ufficio parlamentare di bi-
lancio che, in una audizione sulla manovra
economica attualmente all’esame del Parla-
mento, ha provato a simulare gli effetti del-
l’entrata in vigore della misura. Secondo le
stime di questo ufficio, il taglio all’importo
potrà variare da un minimo del 5,06% in caso
di pensionamento con un solo anno di antici-
po rispetto alla legge Fornero, fino ad un
massimo del 34,17% nel caso di anticipo di 6
anni.

La sforbiciata dipende dalla minore quota
di contributi versata e dalla diversa anzianità
di servizio che determinano l’assegno: per
questo la riduzione è maggiore più sono gli
anni di anticipo della pensione.

E’ stato sempre così: prima si va in pensio-
ne più l’assegno diminuisce. C’è da dire che
chi avrà la fortuna di campare a lungo, avrà
più tempo per recuperare quanto ha perduto.
Una simulazione è stata fatta, ma è molto
complessa e inattendibile.

Soltanto chi è andato in pensione in passa-
to, al tempo delle baby pensioni, ci ha guada-
gnato sempre. Ricordiamo perché. Se Tizia
andava in pensione con 15 anni di contributi
(come era lecito fare) la pensione veniva cal-
colata così: percepiva soltanto 15/40esimi
dello stipendio base, più l’importo della con-
tingenza (in misura fissa per tutti). In pratica,
su una retribuzione complessiva di un milio-
ne di lire, soltanto 300 rappresentavano la
pensione vera e propria, 700 la contingenza.
La perdita, perciò, era limitata ed il pensiona-
to aveva molto più tempo per rifarsi della
perdita iniziale dovuta alla scarsa anzianità di
servizio.

Tornando all’oggi, si potrà ottenere la pen-
sione anticipata anche con 62 anni di età, an-
ziché 67 e con 38 di contributi. In questo ca-
so si avrà la penalizzazione più alta, di quasi

il 35%, che scenderà gradualmente col dimi-
nuire degli anni di anticipo rispetto alla legge
Fornero. Ognuno, comunque, si potrà fare i
conti. Dal 2016 l’Inps ha attivato un simula-
tore per consentire a tutti i lavoratori un cal-
colo del futuro assegno previdenziale in base
alla data di decorrenza. Entro i prossimi due
anni potranno accedere al servizio anche i di-
pendenti pubblici.

Stato di necessità
e condoni
esagerati
“Levate quel condono, cazzo!”, avrebbe gri-

dato in Commissione al Senato l’onorevole
pentastellato De Falco. Costui è l’ex ufficiale
della Marina - qualcuno lo ricorderà - che,
con questa perentora allocuzione, ordinò al
famoso comandante Schettino di risalire sulla
nave da crociera che affondava nella rada
dell’Isola del Giglio.

I fatti. Il cosiddetto “decreto Genova”, per
la ricostruzione del ponte Morandi, approvato
definitivamente dal Parlamento il 15 novem-
bre scorso, contiene anche una norma che fi-
nanzia la ricostruzione delle abitazioni terre-
motate a Ischia e negli altri comuni colpiti
dai terremoti del 2016 e 2017. L’episodio sa-
rebbe accaduto durante la discussione in Se-
nato per la conversione in legge del provve-
dimento. Il neo senatore De Falco ha votato
con le opposizioni un emendamento che
chiedeva di cancellare dal decreto la norma
che consentiva di applicare a Ischia il condo-
no edilizio in base ad una legge del 1985
(Governo Craxi-Nicolazzi), la più permissiva
nella storia dei condoni. Il senatore De Falco
per questo ha pagato pegno e probabilmente
si troverà fuori dal suo partito, ma aveva ra-
gione.

Giusto definire le pratiche in sospeso dei
precedenti condoni, presupposto per ottene-
re gli aiuti alla ricostruzione, ma perché ap-
plicare sempre la più permissiva, proprio in
un’area sismica fragile e resa ancora più fra-

�
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maggioranza (alcuni volevano escludere dal
beneficio gli immigrati).

In alternativa agli anticoncezionali il dise-
gno di bilancio 2019 prevede, però, la con-
cessione gratuita per 20 anni, ai nuclei fami-
liari con un terzo figlio in arrivo nel triennio
2019-2021, la metà dei terreni agricoli di
proprietà dello Stato “dismessi” o non utiliz-
zabili per altre finalità ed il 50% delle aree
abbandonate o incolte del sud. E’ prevista
anche la concessione di mutui fino a 200mila
euro a tasso zero alle famiglie che acquistino
nelle vicinanze dei terreni la prima casa. I ter-
reni potranno andare anche a società di gio-
vani imprenditori agricoli che riservano una
quota del 30% alle famiglie col terzo figlio.

Per favorire l’acquisto di terreni da parte di
giovani intenzionati a dedicarsi all’agricoltura
già il precedente governo aveva posto sul
mercato, a condizioni agevolate, i terreni di
cui sopra. Ovviamente pochi li hanno acqui-
stati perché per lo più si tratta di terreni scar-
smente coltivabili ed ubicati in zone imper-
vie, spesso spezzettati, cioè non utilizzabili
come unità produttive. Visto che nessuno li
vuole, il nuovo governo ha pensato di offrirli
gratis, limitatamente ai nuclui familiari con
almeno 3 figli, in perfetto stile “Opera com-
battenti e reduci”!

C’è da aggiungere anche un altro aspetto
della faccenda. La legge di Bilancio fa riferi-
mento al “decreto Sud 2017” del precedente
Governo. Secondo questo decreto nella ban-
ca della terra avrebbero dovuto confluire an-
che i terreni di regioni e comuni incolti da al-
meno 15 anni. Ma, il censimento non è mai
partito. Inoltre, volendo disporre la norma
nazionale dei terreni di regioni e comuni, po-
trebbero essere sollevate questioni di incosti-
tuzionalità!

L’agricoltura sta attraversando un periodo
di grande spolvero. E’ un tema molto sfrutta-
to dai media e gradito ai fruitori televisivi.
Anche i valori economici dei terreni, per etta-
ro, a volte - si legge - sono di tutto rispetto.
Sembra chic (per allontanarsi dal caos citta-
dino) e, a volte, anche economicamente re-
munerativo darsi all’agricoltura. Il fatto è che
i terreni appetibili (pochi) sono quelli di pre-
gio (facciamo l’esempio dei vigneti in Tosca-
na o nel Valpolicella in Veneto) o comunque
vicini alle grandi città o alle grandi arterie di
comunicazione. Nelle zone più lontane e più
disagiate, l’abbandono rurale prosegue (e
certamente bisogna porvi rimedio, ma non si
sa come).

gile dagli abusi edilizi? Da notare che De Fal-
co è ischitano e con lui non ha votato coe-
rentemente il condono super (che poi co-
munque in Aula è stato approvato) la penta-
stellata Paola Nugraes, architetta e ambienta-
lista. Critici anche altri deputati dello stesso
partito (quello del “mai più condoni” della
passata campagna elettorale).

Il “decreto
Genova”
e la nostra salute
Nel “decreto Genova” è stato inserito anche

un provvedimento forse ancora più discutibi-
le, nel pressoché silenzio totale della grande
stampa. L’articolo 41 di questo decreto in
pratica autorizza la presenza di una maggiore
quantità di idrocarburi, sospetti di essere can-
cerogeni, nei fanghi di depurazione industriali
utilizzati come fertilizzanti in agricoltura: una
minaccia, secondo gli ambientalisti, alla sicu-
rezza della catena alimentare. Intendiamoci,
l’utilizzo agronomico di alcuni fanghi di depu-
razione, potrebbe essere una pratica virtuosa,
se ben gestita. Il fatto è che l’unica norma di
riferimento finora era stato un decreto legi-
slativo del 1992, chiaramente datato.

L’anno scorso è intervenuta la corte di Cas-
sazione stabilendo che riguardo ai parametri
non regolati da quella legge (è il caso degli
idrocarburi sospetti chiamati C10-C40) anda-
vano applicati i valori limite previsti dal codi-
ce dell’ambiente. La Corte ha, quindi, ritenuto
di superare le carenze del decreto legislstivo
del 1992, rinviando alla norma sulle bonifi-
che dei suoli. Alle carenze del vecchio decre-
to legislativo avevano sopperito, in ordine
sparso, anche alcune leggi regionali, sempre
ai fini di regolamentare la presenza nei fanghi
dei predetti idrocarburi.

L’articolo 41 del “decreto Genova” vuole ar-
monizzare questi interventi, ma ovviamente
lo ha fatto con la stessa… manica larga utiliz-
zata per il condono di Ischia: mentre il limite
di presenza di quelle sostanza sui terreni
agricoli richiamato dalla Cassazione era di 50
milligrammi per chilo, ora si passa a 1.000!

Con l’arrivo
del terzo figlio,
terreni agricoli gratis
Un emendamento alla manovra di Bilancio

2019, presentato da un deputato della mag-
gioranza, chiedeva di inserire la distribuzione
gratuita dei preservativi. L’emendamento è
stato poi ritirato per dissensi nella stessa
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Il nuovo Governo, con il “decreto dignità”
del luglio scorso, convertito nella Legge 9
agosto 2018, n. 96 ha, tra l’altro, dato una

stretta ai contratti a tempo determinato e ai
contratti di somministrazione a tempo deter-
minato previsti dal Jobs ACT, che sul mercato
del lavoro avevano avuto una forte impenna-
ta negli ultimi anni. Dal 1° novembre 2018,
terminato il periodo transitorio concesso dal
decreto, il datore di lavoro che vuole assu-
mere facendo ricorso ad un contratto a ter-
mine ha l’obbligo di dichiarare le “ragioni”
aziendali che fanno propendere la sua scelta
verso tali rapporti, anziché verso un contrat-
to stabile; in ogni caso, raggiunti i 24 mesi
di rapporto di lavoro, bisognerà assumere il
lavoratore a tempo indeterminato, oppure
lasciarlo andare disperdendo l’investimento
fatto su di lui. Il Ministero del Lavoro, in oc-
casione dell’entrata a regime della nuova
normativa (circolare n. 17/2018) ha voluto
fornire le sue prime indicazioni interpretati-
ve per una corretta applicazione del provve-
dimento.

Due anni
è il limite
invalicabile
La riduzione del limite di durata massima dei

contratti a termine (nuovo art. 19, del D.Lgs.
81/2015), da 36 mesi a 24 mesi, che lo stesso
datore di lavoro e lo stesso lavoratore possono
raggiungere insieme, rappresenta la prima im-
portante modifica. L’asticella dei 24 mesi non è
superabile sia che si tratti di un unico contratto
a tempo determinato, sia che si tratti di più con-
tratti a tempo determinato, sia che si tratti di
un’alternanza di contratti a tempo determinato e
contratti di somministrazione a tempo determi-
nato.

Il Ministero del Lavoro afferma, infatti, che per
verificare il limite della durata complessiva dei
rapporti a termine devono essere presi in consi-
derazione, oltre che i rapporti antecedenti alla
data di entrata in vigore del decreto “Dignità”,
anche eventuali successioni di contratti o periodi
di missione in somministrazione a tempo deter-
minato conclusi per lo svolgimento di mansioni
di pari livello e categoria legale, indipendente-
mente dai periodi di interruzione (rif. art. 19,
commi 1 e 2, d.lgs. n. 81/2015). Raggiunto il li-
mite massimo di 24 mesi, l’unica alternativa
concessa dalla legge è quella di poter stipulare
un ulteriore contratto della durata massima di
dodici 12 mesi davanti ad un funzionario dell’I-
spettorato Territoriale del Lavoro, che dovrà ac-

certare la legittimità delle ragioni che spingono il
datore di lavoro a chiedere un tale prolunga-
mento del contratto (rif. art. 19, commi 3, del
d.lgs. n. 81/2015).

Resta salvaguardata la facoltà dei contratti col-
lettivi, di qualunque livello, stipulati dai sindacati
più rappresentativi sul piano nazionale (rif. art.
51, d.lgs. n. 81/2015), di derogare alla durata
massima, prevedendone una diversa, anche su-
periore, rispetto al nuovo limite dei 24 mesi.

Sempre in tema di regolamentazione sindaca-
le collettiva, risulta particolarmente utile l’indica-
zione fornita dal Ministero del lavoro sulla vali-
dità delle disposizioni contenute nei contratti
collettivi di lavoro già esistenti alla data del 14
luglio 2018 e facenti riferimento al previgente
quadro normativo. Al riguardo, la circolare chiari-
sce che tale disciplina collettiva, anche qualora
preveda una durata massima dei contratti a ter-
mine superiore a 24 mesi, può mantenere la sua
validità fino alla naturale scadenza dell’accordo
collettivo.

Le “ragioni” aziendali
che allungano
il contratto

Terminato il periodo transitorio lo scorso 31
ottobre 2018, i datori di lavoro che intendano
stipulare un contratto a tempo determinato han-
no relativa libertà di farlo se la durata dello stes-
so non supera i 12 mesi. Oltre tale limite, il de-
creto “dignità” richiede al datore di lavoro l’ob-
bligo di individuare una “giustificazione” (o “ra-
gione” o “causale”) al contratto, che sia ricondu-
cibile ad una delle seguenti condizioni fissate
dal Legislatore:

� esigenze temporanee e oggettive, estranee
all’ordinaria attività;

� esigenze di sostituzione di altri lavoratori;
� esigenze connesse a incrementi temporanei,

significativi e non programmabili, dell’attività or-
dinaria.

�

di PAOLO ROSSI

CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO
CHIARIMENTI E ARIA DI MODIFICHE

 



Dalle condizioni fissate dal decreto “dignità”
si evince facilmente che i margini di operatività
per i datori di lavoro sono davvero ricondotti a
limiti molto ristretti, tenuto conto che le giusti-
ficazioni devono avere caratteristiche di tempo-
raneità e di estraneità al l ’att iv i tà ordinaria
dell’azienda, oppure essere riconducibili a pun-
te molto intense di attività e comunque non
prevedibili. Insomma, salvo l’ipotesi dei motivi
sostitutivi, sforare i 12 mesi di durata del con-
tratto sarà possibile solo in pochi casi eccezio-
nali.

Il Ministero del lavoro, sul punto, ricorda che
anche nei contratti ove non sia obbligatoria la
causale (fino a 12 mesi), la stessa deve essere
inserita nel contratto per potere ottenere alcuni
benefici previsti dalla legge, come nel caso di
sostituzione di lavoratori in congedo di mater-
nità legata agli sgravi contributivi previsti dal-
l ’ a r t i co lo 4 , commi 3 e 4 de l D .Lgs . n .
151/2001 (riduzione del 50% dei contributi a
carico del datore di lavoro spettante alle sole
aziende con una forza lavoro inferiore a 20
unità).

Per i rinnovi,
contributi
sempre più alti
Come noto, i rinnovi sono stati aggravati di

un contributo previdenziale aggiuntivo a carico
del datore di lavoro dello 0,50%. Il contributo è
dovuto già al primo rinnovo e si aggiunge alla
misura ordinaria del 1,4% che era stata aggiun-
ta nel 2012 dalla legge Fornero per scoraggiare
il ricorso ai contratti a termine (il totale diventa
pertanto 1,40 + 0,50 = 1,90%).

La particolarità di tale contributo aggiuntivo,
però, è che si applica per “ciascun” rinnovo,
comportando una maggiorazione dello 0,50%
al primo rinnovo, al secondo l’1%, al terzo
l’1,50%, e così via, con possibilità di arrivare ad
una maggiorazione contributiva esagerata.

Il contributo non è richiesto per le proroghe.

Somministrazione
a termine
e contratti a termine
Le modifiche che hanno riguardato i contratti

di somministrazione a tempo determinato sono
prevalentemente orientate ad estendere la gran
parte della disciplina del lavoro a termine an-
che alla somministrazione di lavoro a termine,
per non consentire vie di fuga ai datori di lavo-
ro che si spostano da una tipologia all’altra in
modo elusivo.

Tuttavia, il Ministero del lavoro precisa che
nessuna limitazione è stata introdotta per l’in-
vio in missione di lavoratori assunti a tempo
“indeterminato” dall’Agenzia di somministrazio-
ne. Pertanto in questo caso, tali lavoratori pos-
sono essere inviati in missione presso gli utiliz-
zatori sia a tempo indeterminato che a termine,
senza obbligo di dichiarare le “giustificazioni”
(quindi la causale) e senza limiti di durata del
contratto (art. 31, D.lgs. n. 81/2015). Si ritiene
che la lettura del Ministero sia conforme allo
spirito del decreto “Dignità” perché evita di pe-
nalizzare un rapporto di lavoro che non ha i ca-
ratteri della precarietà in quanto è stabile (cioè
a tempo indeterminato con l’Agenzia di sommi-
nistrazione) e protetto da tutte le tutele tipiche
del lavoro subordinato.

�
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Secondo il Ministero del lavoro, non è
ammessa la proroga se la “giustifica-
zione” della proroga non è la stessa di

quella dichiarata all’assunzione.
Un cambio della “giustificazione” dareb-

be luogo ad un nuovo contratto a termine
perché non si potrebbe più parlare di pro-
roga ma si configurerebbe l’ipotesi del “rin-
novo” del contratto, che come noto compor-
ta una maggiorazione dei contributi previ-
denziali a carico del datore di lavoro nella
misura dello 0,50%. Questa posizione, però,
potrebbe non trovare il favore della giuri-
sprudenza, tenuto conto che la norma non
richiede espressamente, ai fini del ricono-
scimento della legittimità della proroga,

che la ragione giustificatrice debba restare
invariata per tutta la durata del rapporto al
fine di considerare unitario un contratto
con una o più proroghe. La questione, pe-
raltro, si complicherebbe laddove alla pri-
ma stipula del contratto la ragione giustifi-
catrice non sia presente perché il contratto
è inferiore ai 12 mesi, creando situazioni di
disparità del tutto ingiustificate.

Inoltre, il decreto “Dignità” ha stabilito
che soltanto per il rinnovo è sempre richie-
sta la dichiarazione delle esigenze che giu-
stificano il contratto a termine, anche se il
precedente contratto (o i precedenti, se più
di uno) non abbia superato i 12 mesi di du-
rata.

QUANDO LE PROROGHE POTREBBERO DIVENTARE RINNOVI
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Però il Ministero precisa che, per effetto del de-
creto “dignità”, il rispetto del limite massimo di 24
mesi entro cui è possibile fare ricorso ad uno o più
contratti a termine o di somministrazione a termi-
ne, deve essere valutato con riferimento non solo al
rapporto di lavoro che il lavoratore ha avuto con il
somministratore, ma anche ai rapporti con il singo-
lo utilizzatore, dovendosi a tal fine considerare sia i
periodi svolti con contratto a termine, sia quelli in
cui sia stato impiegato in missione con contratto di
somministrazione a termine, benché per lo svolgi-
mento di mansioni dello stesso livello e categoria
legale.

Il limite temporale di 24 mesi opera tanto in caso
di ricorso a contratti a tempo determinato quanto
nell’ipotesi di utilizzo mediante contratti di sommi-
nistrazione a termine. Ne consegue che, raggiunto
tale limite, il datore di lavoro non potrà più ricorrere
alla somministrazione di lavoro a tempo determina-
to con lo stesso lavoratore per svolgere mansioni di
pari livello e della medesima categoria legale.

Queste dinamiche sono ulteriormente aggravate
da una posizione molto rigorosa del Ministero del
lavoro, il quale ritiene che il computo dei 24 mesi
di lavoro deve tenere conto di tutti i rapporti di la-
voro a termine a scopo di somministrazione inter-
corsi tra le parti, ivi compresi quelli antecedenti alla
data di entrata in vigore della riforma.

Mentre sono arrivate le precisazioni del Mi-
nistero del lavoro sulla portata pratica del-
le modifiche apportate alla regolamenta-

zione dei contratti a termine dal cosiddetto “decre-
to dignità”, gli stessi tecnici del ministero del lavo-
ro stanno studiando già alcune modifiche al prov-
vedimento. Il Governo probabilmente sarà costret-
to a fare i conti con la realtà, dato la brusca con-
trazione avvenuta nei nuovi contratti a termine, in
base ai dati Inps.

Le criticità del provvedimento sono soprattutto
due: l’introduzione delle causali, cioè la giustifica-
zione del ricorso ai rapporti temporanei, dopo i
primi 12 mesi liberi, e l’aggravio contributivo che
si applica a tutti i rinnovi, che avvengono pur nei
nuovi limiti.

I correttivi allo studio sarebbero questi:
� rinviare alla contrattazione collettiva l’ambito

delle causali che giustificano il contratto a termine.
In pratica un allargamento del ventaglio;
� per quanto riguarda l’aggravio contributivo

(0,5%, aggiuntivo all’1,4% già previsto dalla Legge
Fornero), si fa l’ipotesi di esentare gli interinali o
quantomeno, gli stagionali. Per costoro l’aggravio
è assurdo, essendo le imprese obbligate a dare la
precedenza nelle assunzioni temporanee proprio
ai titolari dei precedenti contratti a termine.

LE POSSIBILI MODIFICHE

CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO

PRIMA

CONTRATTO A TERMINE
Durata: singolo contratto 36 mesi; in caso di succes-
sione di contratti 36 mesi

Causale: mai richiesta

Proroghe: 5 proroghe massimo all’interno del periodo
massimo di durata
Termini di impugnazione: entro 120 giorni dalla ces-
sazione del singolo contratto a termine
Contribuzione addizionale: +1,4% della retribuzione
imponibile ai fini previdenziali

SOMMINISTRAZIONE A TERMINE
Normativa applicabile: si applica la disciplina dei
contratti a termine se “compatibile”

Limiti percentuali: il numero dei lavoratori assunti
con contratto di somministrazione a termine non può
eccedere il 20% del numero dei lavoratori a tempo in-
determinato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio
dell’anno di stipula del contratto

Causale: non richiesta

DOPO

CONTRATTO A TERMINE
Durata: singolo contratto 24 mesi; in caso di succes-
sione di contratti 24 mesi; si computa anche la sommi-
nistrazione a termine
Causale: richiesta quando il rapporto supera i 12 mesi
e in ogni occasione di rinnovo
Proroghe: 4 proroghe massimo all’interno del periodo
massimo di durata
Termini di impugnazione: entro 180 giorni dalla ces-
sazione del singolo contratto a termine
Contribuzione addizionale: +1,4% della retribuzione
imponibile ai fini previdenziali + 0,50% ad ogni rinno-
vo, anche in regime di somministrazione (non si appli-
ca ai contratti di lavoro domestico)

SOMMINISTRAZIONE A TERMINE
Normativa applicabile: si applica la disciplina dei
contratti a termine con le sole esclusioni: della discipli-
na delle pause intermedie tra due contratti a termine
successivi; del diritto di precedenza alla riassunzione;
del numero massimo di proroghe.
Limiti percentuali: il numero dei lavoratori assunti
con contratto a termine o con contratto di sommini-
strazione a termine non può eccedere complessiva-
mente il 30% del numero dei lavoratori a tempo inde-
terminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio
dell’anno di stipulazione di tali contratti
Causale: richiesta quando il rapporto supera i 12 mesi
e in ogni occasione di rinnovo

IL DECRETO DIGNITA’ IN PILLOLE: PRIMA E DOPO
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SONO LEGGE LE MISURE A FAVORE
DELLE ZONE TERREMOTATE DI ISCHIA

di ANDREA SABINO

Il “decreto emergenze”, meglio noto come
“decreto Genova”, per via degli interventi
che reca inerenti la ricostruzione del ponte

Morandi (decreto-legge 28 settembre 2018 n.
109) è stato convertito in legge dal Parlamento
il 15 novembre scorso. Si tratta - come accen-
nato - di un provvedimento omnibus. La nuova
legge ha confermato, tra l’altro, i contributi fi-
no al 100% delle spese per la ricostruzione e il
ripristino degli edifici distrutti dal terremoto di
Ischia, già previsti dal decreto ma con criteri
teoricamente un po’ più stringenti per quanto
riguarda le richieste di sanatoria edilizia. In se-
de di conversione il Parlamento ha aggiunto fa-
cilitazioni anche per gli immobili del centro Ita-
lia colpiti dal sisma del 2016.

Il provvedimento interessa i Comuni dell’iso-
la campana di Casamicciola terme, Forio e Lac-
co Ameno colpiti dal terremoto del 21 agosto
2017, e, dall’altro, per le popolazioni dei terri-
tori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed
Umbria, vittime dagli eventi sismici verificatisi
a far data dal 24 agosto 2016.

In particolare, per i Comuni dell’isola campana il qua-
dro definitivo che si viene a creare dopo la legge di con-
versione con riguardo ai contributi per la ricostruzione
di edifici privati è il seguente:

� per gli immobili distrutti, si prevede un contributo
fino al 100 per cento del costo delle strutture, degli
elementi architettonici esterni, comprese le finiture
interne ed esterne e gli impianti, e delle parti comu-
ni dell’intero edificio per la ricostruzione da realizza-
re nell’ambito dello stesso insediamento, nel rispet-
to delle vigenti norme tecniche che prevedono l’a-
deguamento sismico e nel limite delle superfici
preesistenti, aumentabili esclusivamente ai fini del-
l’adeguamento igienico-sanitario, antincendio ed
energetico, nonché dell’eliminazione delle barriere ar-
chitettoniche;

� per gli immobili con livelli di danneggiamento e
vulnerabilità inferiori alla soglia appositamente stabilita,
si dispone un contributo fino al 100 per cento del co-
sto della riparazione con rafforzamento locale o del ri-
pristino con miglioramento sismico delle strutture e
degli elementi architettonici esterni, comprese le rifi-
niture interne ed esterne, e delle parti comuni dell’intero
edificio;

� per gli immobili gravemente danneggiati, con li-
velli di danneggiamento e vulnerabilità superiori alla
soglia appositamente stabilita, si stabilisce un contri-
buto fino al 100 per cento del costo degli interventi
sulle strutture, con miglioramento sismico o demoli-
zione e ricostruzione, compresi l’adeguamento igienico-
sanitario, energetico ed antincendio, nonché l’elimi-
nazione delle barriere architettoniche, e per il ripristino
degli elementi architettonici esterni, comprese le rifi-
niture interne ed esterne, e delle parti comuni dell’intero
edificio.

La concessione
dei contributi
Quanto all’istanza di concessione dei contributi, que-

sta va presentata dai soggetti legittimati (proprietari
o titolari di diritti reali di godimento che a questi si so-
stituiscano) unitamente alla richiesta del titolo abili-
tativo relativo alla tipologia dell’intervento progettato.

Domanda
e titolo edilizio
Alla domanda devono, altresì, essere allegati:
a) la relazione tecnica asseverata a firma di pro-

fessionista abilitato attestante la riconducibilità cau-
sale diretta dei danni esistenti agli eventi sismici in di-
scorso;

b) il progetto degli interventi proposti, con l’indi-
cazione delle attività di demolizione, ricostruzione e
riparazione necessarie nonché degli interventi di mi-
glioramento sismico previsti, riferiti all’immobile nel
suo complesso, corredati da computo metrico esti-
mativo da cui risulti l’entità del contributo richiesto.

Ove l’esito dell’istruttoria sia positivo, è pre-
visto, poi, che i Comuni interessati provveda-
no al rilascio del titolo edilizio richiesto.

Dopodiché, verificata la spettanza del contributo e
il relativo importo, che gli stessi trasmettano la pro-
posta di concessione, comprensiva delle spese tecniche,
ad un organo terzo: un Commissario straordinario ap-
positamente nominato dal Consiglio dei ministri. Lo
stesso che dovrà assicurare una ricostruzione unita-
ria e omogenea nei territori colpiti dal sisma e al qua-
le, pertanto, è affidato il compito di programmare l’u-
so delle risorse finanziarie e di adottare le direttive ne-
cessarie per la progettazione ed esecuzione degli in-
terventi.

Nessun contributo potrà comunque essere concesso
per gli immobili danneggiati oggetto di ordine di de-
molizione o ripristino impartito dal giudice penale (il
che però non blocca, all’evidenza, i contributi per gli
edifici abusivi per cui non sia stata ancora attivata una
procedura penale).
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MISURE A FAVORE DELLE ZONE TERREMOTATE DI ISCHIA
CONDONI: LIEVI MODIFICHE AL DECRETO

Per decidere a chi spetta il contributo per la rico-
struzione o comunque per le riparazioni degli im-
mobili danneggiati dal sisma del 21 agosto 2017 è
necessario che i comuni interessati definiscano ce-
lermente le istanze di condono edilizio attualmente
giacenti.

Nel valutare le istanze verranno applicate - come
già previsto nel decreto - esclusivamente le disposi-
zioni contenute nel primo condono del 1985: una
normativa che consente di sanare abusi che i due
condoni approvati successivamente (del 1994 e del
2003) non avrebbero potuto sanare.

Aspre polemiche
anche nella maggioranza
Questo particolare ha suscitato aspre polemiche

anche in seno alla stessa maggioranza, durante la
conversione in legge del provvedimento. Le piccole
modifiche apportate, infatti, non ne modificano la
sostanza.

Le procedure instaurate a seguito di istanze di
condono presentate ai sensi del decreto-legge
269/2003 (l’ultimo condono in ordine di tempo)
dovranno essere definite previo rilascio del parere
favorevole da parte dell’Autorità preposta alla tutela
del vincolo paesaggistico.

Inoltre, per tutte le procedure di condono pendenti
– senza distinzione alcuna – si prevede l’applicazione
di alcune misure di “salvaguardia”: nel caso di opere

costruite su aree sottoposte a vincolo, se appartenenti
al patrimonio disponibile dello Stato o di altro ente
pubblico, la possibilità di ottenere la cessione dell’a-
rea da parte dell’autorità preposta alla tutela del vin-
colo; se, invece, le opere abusive sorgono su aree che
appartengono al patrimonio non disponibile, la possi-
bilità soltanto di ottenere il diritto a mantenere l’ope-
ra abusiva, in pratica la concessione di una sorta di di-
ritto di superficie, non superiore comunque a venti
anni, come del resto previsto dal più recente condo-
no, e subordinato al pagamento di un canone.

La sanatoria è esclusa soltanto per le opere abusi-
ve eseguite dal proprietario o avente causa condan-
nato con sentenza definitiva, per i delitti di associa-
zione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.), riciclaggio
(648-bis c.p.) e impiego di denaro, beni o utilità di
provenienza illecita (648-ter c.p.).

Si prevedono insomma dei passaggi e delle con-
dizioni ostative aventi lo scopo di circoscrivere gli
ampi confini della sanatoria previsti originariamente
dal decreto Genova. E in questa prospettiva va letta
anche l’altra novità inserita in sede di conversione, e
cioè che comunque i contributi non spettano “per la
parte relativa ad eventuali aumenti di volume ogget-
to del condono”.

Va anche detto, però, che, per via del continuo
gioco di richiami normativi al condono (a maglie lar-
ghe) dell’85 contenuti nel provvedimento, alla fine,

I l decreto Genova, come convertito in legge, reca
anche agevolazioni fiscali a favore degli abitanti
di Ischia colpiti dal terremoto. Tra le altre, si se-

gnalano:
� estensione fino al 2019 (anziché 2018) del-

l’esenzione dal concorso alla formazione del red-
dito imponibile ai fini Irpef e Ires dei redditi dei fab-
bricati ubicati nei Comuni terremotati, purché di-
strutti od oggetto di ordinanze sindacali di sgom-
bero, comunque adottate entro il 31 dicembre
2017, in quanto inagibili totalmente o parzialmente;

� per gli stessi fabbricati indicati nel punto pre-
cedente, l’esenzione dall’imposta municipale pro-
pria (IMU) e dal tributo per i servizi indivisibili (TASI)
viene estesa fino al 2020 (anziché 2018);

� sospensione fino al 31 dicembre 2020 del pa-
gamento del canone tv (il versamento delle som-
me sospese avviene, senza applicazione di sanzioni
e interessi, in un’unica rata o mediante rateizza-
zione fino a un massimo di ventiquattro rate men-
sili di pari importo, a partire dal 1° gennaio 2021)

� sospensione dei termini relativi agli adempi-
menti e ai versamenti dei contributi previdenzia-
li e assistenziali e dei premi per l’assicurazione ob-

bligatoria in scadenza nel periodo compreso tra il
29 settembre 2018 (data di entrata in vigore del
decreto in esame) e il 31 dicembre 2020 (con
esclusione del rimborso delle somme eventual-
mente già versate); gli adempimenti e i pagamenti
sospesi dovranno essere effettuati entro il 31 gen-
naio 2021, senza applicazione di sanzioni e inte-
ressi, anche mediante rateizzazione fino a un mas-
simo di sessanta rate mensili di pari importo, a par-
tire dal mese di febbraio 2021 e su richiesta del
lavoratore dipendente subordinato o assimilato, la
ritenuta potrà essere operata anche dal sostituto
d’imposta;

� i termini per la notifica delle cartelle di pa-
gamento e per la riscossione delle somme risul-
tanti dagli avvisi di accertamento esecutivi dell’A-
genzia delle entrate e dagli avvisi esecutivi di ad-
debito dell’Inps, nonché le attività esecutive da par-
te degli agenti della riscossione e i termini di pre-
scrizione e decadenza relativi all’attività degli enti
creditori, inclusi quelli degli enti locali, sono sospesi
dal 29 settembre 2018 fino al 31 dicembre 2020
e riprenderanno a decorrere dal 1° gennaio 2021.

ANCHE AGEVOLAZIONI FISCALI A FAVORE
DEGLI ABITANTI DI ISCHIA COLPITI DAL TERREMOTO

�
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I l cosiddetto “decreto Genova”, convertito nella
legge n. 130 del 16 novembre 2018, in G.U. n.
269 del giorno 19 dello stesso mese, nel suo

iter di conversione in legge è diventato un provve-
dimento omnibus. Alle provvidenze a favore dei
territori terremotati di Ischia se ne sono aggiunte
di nuove a favore dei 140 comuni colpiti dai due
terremoti del 2016 nel Centro Italia.

La legge di conversione è andata, infatti, a modifi-
care una normativa che l’Esecutivo aveva inserito a
luglio scorso, in fase di conversione del decreto Ter-
remoto (d.l. n. 55/2018), che puntava a sanare pic-
cole difformità che rischiavano di allungare i tempi
di ricostruzione degli immobili privati nelle quattro
Regioni (Lazio, Abruzzo, Umbria e Marche) colpite
dal sisma. Quella versione della legge deve, però,
avere funzionato male perché, ora, il legislatore è
tornato sul tema, mettendo in piedi una vera e pro-
pria riapertura dei termini del condono del 2003.

Così, grazie al decreto Genova come convertito,
nei 140 Comuni del cratere sarà possibile condona-
re, al momento della richiesta di contributo per la ri-
costruzione, un ampio ventaglio di interventi realiz-
zati tra il 2003 e il 24 agosto 2016, in assenza di
qualsiasi titolo abilitativo edilizio.

In particolare, la Scia in sanatoria potrà essere
presentata dal proprietario dell’immobile “anche
contestualmente alla domanda di contributo” per la
riparazione o ricostruzione dell’immobile danneg-
giato. Ciò, però, purché i progetti di riparazione o ri-
costruzione dell’immobile danneggiato siano com-
patibili con la “disciplina vigente al momento della
presentazione del progetto” (il che rappresenta co-
munque un vantaggio non da poco. Infatti si sosti-
tuisce all’accertamento di “doppia conformità” (al
momento dell’abuso ed al momento della regola-
rizzazione) il solo accertamento di “conformità”, al
momento della domanda nel 2018. Tuttavia, l’ac-
quisizione dell’autorizzazione sismica rilasciata dal
competente ufficio tecnico della Regione dovrà av-
venire prima della domanda di presentazione della
SCIA in deroga.

Per sanare la situazione è previsto il pagamento
di una sanzione di importo compreso tra 516 e
5.164 euro, in misura determinata dal responsabile
del procedimento comunale in relazione all’aumen-
to di valore dell’immobile.

Sarà possibile sanare non solo ‘piccoli abusi’ ma
anche gli interventi edilizi di manutenzione straordi-
naria riguardanti le parti strutturali dell’edificio, gli
interventi di restauro e di risanamento conservativo
e gli interventi di ristrutturazione edilizia. Ciò signifi-
ca che sarà possibile condonare anche lo sposta-
mento di un muro portante o la realizzazione di
nuove aperture. In più, viene consentito di condo-
nare un aumento di volumetria fino al 20%, utiliz-
zando le norme del Piano Casa. In questo caso sarà
possibile sanare la realizzazione di una veranda sul
balcone o addirittura una piccola sopraelevazione. Il
contributo, però, non spetterà per la parte relativa
all’incremento di volume.

Infine, viene previsto che si possa andare in dero-
ga all’art. 34 del Testo Unico dell’edilizia (DPR
380/2001), aumentando la tolleranza dal 2 al 5%
di volumetria per cui una difformità edilizia non vie-
ne considerata tale.

Per poter applicare queste disposizioni è necessa-
rio, tuttavia, che le costruzioni non siano state inte-
ressate da interventi edilizi totalmente abusivi per i
quali sono stati emessi i relativi ordini di demolizio-
ne.

FACILITAZIONI PER IL RISANAMENTO EDILIZIO NEI COMUNI
DEL CENTRO ITALIA COLPITI DAL TERREMOTO DEL 2016

MISURE A FAVORE DELLE ZONE TERREMOTATE DI ISCHIA
al di là dei previsti pareri delle competenti Autorità,
l’unico vero limite per sanare i fabbricati di Ischia
deriverà dell’eventuale esistenza di un vincolo di
inedificabilità assoluta (ad esempio: previsione di
un’opera pubblica, come una strada; presenza di un
bene archeologico; motivi igienico-ambientali, come
il rispetto cimiteriale) anteriore alla costruzione abu-
siva, che peraltro dovrà essere tuttora attuabile (un
vincolo di inedificabilità che sia stato più volte viola-
to diventa, infatti, irrealizzabile, perché il sovrapporsi
degli abusi prevale sulla fattibilità dell’opera pubbli-
ca progettata). Tutti gli altri vincoli potranno essere
derogati.

Un condono
“liberi tutti”
Poiché è previsto anche che, entro sei mesi dal

novembre 2018, i tre Comuni d’Ischia devono con-
cludere l’esame delle istanze di condono, è verosi-
mile che saranno adottate linee generali in cui la
massa degli abusi prevarrà sui singoli vincoli.

E’ per questo che l’opinione che si è venuta for-
mando da più parti è che, nonostante le modifiche
apportate in sede di conversione, si tratti pur sem-
pre di un “condono libera tutti”. C’è ovviamente
chi sostiene il contrario, ma in effetti, legge alla
mano, sembra difficile condividerne le ragioni.
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Permesso di soggiorno per le vittime
di violenza domestica, per calamità,
per cause di sfruttamento lavorativo

sofferto dall’extracomunitario e per atti
di part icolare valore civi le . Sono tutte
nuove causali di rilascio del permesso di
soggiorno che consentiranno l ’ impiego
dei lavorator i extracomunitar i . Non si
tratta certamente di causali “ordinarie”,
ma in ogni modo modificano il panorama
delle opportunità di impiego degli immi-
grati.

Il Decreto Legge 4 ottobre 2018, n. 113 (GU n.231
del 4-10-2018), il cosiddetto “decreto sicurezza”, con-
vertito in Legge (con modifiche del Parlamento, il 28
novembre scorso) ha introdotto numerose novità in
materia di regolazione dei flussi migratori; molte tra
queste riguardano la c.d. legge Turco-Napolitano os-
sia il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, for-
se conosciuto ai più come “Testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero”.

Tenuto conto che alcune delle modifiche introdotte
hanno impatti significativi sui rapporti di lavoro in-
staurati o instaurabili con gli immigrati provenienti
da paesi extracomunitari, in breve vediamo che cosa
cambia per il datore di lavoro che intende assume-
re personale extracomunitario. Le novità introdotte
dal D.L. 113/2018 sono entrate in vigore già dal 5
ottobre scorso.

Vittime di violenza
domestica
Con l’inserimento all’art. 18-bis del TU sull’immi-

grazione del comma 1-bis viene aggiunta una cau-
sale di rilascio del permesso di soggiorno che con-
sente all’immigrato di impiegarsi in attività di lavo-
ro subordinato o in attività di lavoro autonomo.

Si tratta dei permessi di soggiorno rilasciati a se-
guito di procedimenti giudiziari per taluno dei delitti
previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-
bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delit-
ti previsti dall’articolo 380 del codice di procedura pe-
nale, commessi in Italia nell’ambito domestico.
Qualora tali atti violenti vengano perpetrati a danni
di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale
pericolo per la sua incolumità, il questore può rila-
sciare un permesso di soggiorno per consentire alla
vittima di sottrarsi alla violenza.

Il nuovo comma 1-bis sancisce che il permesso di
soggiorno rilasciato con tali presupposti, che recherà
la dicitura “casi speciali”, avrà durata di un anno e con-
sentirà l’accesso ai servizi assistenziali e allo studio,
o lo svolgimento di lavoro subordinato e autonomo,
fatti salvi i requisiti minimi di età. Alla scadenza, il per-
messo di soggiorno per “casi speciali” potrà essere

convertito in permesso di soggiorno per motivi di la-
voro subordinato o autonomo ovvero in permesso
di soggiorno per motivi di studio.

Permesso
per calamità
Al Testo Unico viene inserito un nuovo articolo, l’art.

20-bis, recante norme per il “Permesso di soggior-
no per calamità”. Anche con questa ulteriore ipote-
si di rilascio del permesso di soggiorno sarà consentito
svolgere attività lavorativa. Nel specifico, la norma pre-
vede che quando il Paese in cui lo straniero dovrebbe
fare ritorno versa in una situazione di contingente ed
eccezionale calamità che non consente il rientro e la
permanenza in condizioni di sicurezza, il questore ri-
lascia un permesso di soggiorno per calamità. Il per-
messo avrà la durata di sei mesi, sarà valido solo nel
territorio nazionale e consentirà di svolgere attività
lavorativa, ma non potrà comunque essere conver-
tito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro.

Sfruttamento
del lavoro
Il comma 12-quater dell’art. 22 si occupa del rilascio

del permesso di soggiorno in caso di sfruttamento
perpetrato dal datore di lavoro (vedi caporalato).

L’intervento legislativo non sposta granché l’im-
postazione precedente della norma, che qui di se-
guito ricordiamo nei caratteri essenziali.

Si ha particolare sfruttamento nelle ipotesi indi-
viduate al terzo comma dell’articolo 603-bis del co-
dice penale, ossia:

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo
palesemente difforme dai contratti collettivi, o co-
munque sproporzionato rispetto alla quantità e qua-
lità del lavoro prestato;

2) la reiterata violazione della normativa relativa
all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo set-
timanale, alle ferie;

di PAOLO ROSSI

PERMESSI DI SOGGIORNO
E “DECRETO SICUREZZA”

�
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PERMESSI DI SOGGIORNO
3) la sussistenza di violazioni delle norme in ma-

teria di sicurezza nei luoghi di lavoro;
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di

lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni al-
loggiative degradanti.

In presenza di casi di sfruttamento, la norma aiu-
ta la vittima, cioè il lavoratore extracomunitario, con
un rilascio a suo favore di un permesso di soggior-
no da parte del questore, su proposta o con il parere
favorevole del procuratore della Repubblica, qualo-
ra lo straniero presenti denuncia e cooperi nel pro-
cedimento penale instaurato nei confronti del datore
di lavoro. Il rilascio del permesso di soggiorno non
sarà più regolato da una norma del Testo Unico, ora
abrogata, che imponeva l'apposizione sul docu-
mento di soggiorno della dicitura "motivi umanita-
ri".

Con le modifiche introdotte, la dicitura che ripor-
teranno tali tipologie di permesso di soggiorno sarà
"casi speciali". Consentirà lo svolgimento di attività
lavorativa e potrà essere convertito, alla scadenza, in
permesso di soggiorno per lavoro subordinato o au-
tonomo.

Questo permesso di soggiorno ha la durata di sei
mesi e può essere rinnovato per un anno o per il mag-
gior periodo occorrente alla definizione del procedi-
mento penale.

Atti di particolare
valore civile
Con l’introduzione del nuovo art. 42-bis al Tu Im-

migrazione, nasce un nuovo titolo di rilascio del per-
messo di soggiorno. La norma prevede che qualora
lo straniero abbia compiuto atti di particolare valo-
re civile, il Ministro dell’interno autorizza il rilascio di
uno speciale permesso di soggiorno. Il questore, per-
tanto, rilascerà un permesso di soggiorno con tale ti-
tolo della durata di due anni, rinnovabile, che con-
sentirà l’accesso allo studio nonché allo svolgimen-
to di attività lavorativa e potrà essere convertito in per-
messo di soggiorno per motivi di lavoro autonomo
o subordinato. Il permesso non è rilasciato solo se
ricorrano motivi per ritenere che lo straniero risulti
pericoloso per l’ordine pubblico e la sicurezza del-
lo Stato.

Quelli descritti nell’articolo che precede sono alcuni
fra i casi “speciali” che, dopo la conversione in legge
del decreto n. 113 del 2018, il cosiddetto Decreto

sicurezza, consentono di ottenere un permesso di sog-
giorno a coloro che scappano dai propri Paesi di origine.

Sappiamo tutti, infatti, che a parte coloro che vengono
in Italia per lavorare e che possono entrare avendo già un
contratto in tasca, secondo la bizantina previsione della
legge Bossi/Fini – ci sono persone che arrivano in Italia
scappando dai Paesi di origine a cause di guerre o povertà
o perché vengono negati loro i diritti umani che riconosce
la nostra Costituzione. E l’Italia, grazie all’art. 10 della Costi-
tuzione ed all’adesione a diverse convenzioni internazio-
nali, si è impegnata finora ad ospitarli.

Questo, in estrema sintesi, il fondamento del permes-
so di soggiorno per “motivi umanitari” che si affiancava al-
la cosiddetta protezione internazionale garantita da con-
venzioni e trattati internazionali ai “rifugiati” (chi scappa
da persecuzioni per motivi etnici, religiosi, politici e ses-
suali) e a coloro cui viene riconosciuta la “protezione sus-
sidiaria” perché in fuga da torture, condanne a morte, etc.
in Paesi dove ci sono conflitti interni o internazionali.

Il permesso per motivi umanitari era una sorta di clau-
sola generale che riconosceva il permesso di soggiorno
anche a coloro che non rientravano esattamente in queste
due ultime categorie (es.: nel Paese non c’è una guerra,
secondo il diritto internazionale) ma che erano (e sono) in
fuga da situazioni disperate di Paesi in cui la criminalità, la
corruttela e la violenza sono infiltrate nei gangli della so-
cietà ed impediscono l’esercizio dei diritti fondamentali. Al
di là delle ipocrisie, interne ed internazionali, ci sono an-
che quelli che migrano per fame, che forse ne uccide più
delle pallottole…

Ebbene, col provvedimento del nostro Governo sarà più
difficile ospitare costoro o, per lo meno, ospitarli regolar-
mente dando loro la possibilità di integrarsi e lavorare

“nel” e “per” il nostro Paese.
Il permesso umanitario, che durava due anni e garanti-

va l’accesso al lavoro, al SSN, all’assistenza sociale ed all’e-
dilizia residenziale pubblica, è stato sostituito con il per-
messo per calamità, per cure mediche, per atti di particola-
re valore civile, per casi speciali (vittime di violenza dome-
stica, sfruttamento sul lavoro o da parte di organizzazioni
criminali) e per “protezione speciale”. Quest’ultimo tipo di
permesso, in particolare, è quello che dovrebbe garantire
l’entrata a coloro cui non può essere riconosciuto lo status
di rifugiato o di protezione sussidiaria (che derivano da
convenzioni internazionali) ma per il quale si ritiene im-
possibile l’allontanamento per il rischio di subire persecu-
zioni o torture.

Vengono, poi, ridotti i finanziamenti statali alle strutture
di accoglienza (ciò che ha indispettito l’ANCI - l’associazio-
ne nazionale dei comuni italiani - visto che i problemi pe-
sano sul Territorio). Il Sistema di protezione per richiedenti
asilo e rifugiati (SPRAR) sarà ora assicurato solo ai titolari
di protezione internazionale, di permessi di soggiorno
“speciale” ed ai minori non accompagnati: tutti gli altri, fra
cui i richiedenti asilo ed i titolari di permesso umanitario
(coloro che l’hanno ottenuto prima dell’abrogazione) non
hanno più diritto ad essere ospitati.

Le diverse organizzazioni di volontariato, variamente
operative e che spesso si sostituiscono allo Stato nella
missione dell’assistenza e dell’integrazione, hanno espres-
so preoccupazione per un sistema che rende più precari i
permessi di soggiorno, non convertibili in permessi per la-
voro, favorendo così l’illegalità e le difficoltà di coesione
sociale, nonché le difficoltà per le imprese virtuose di repe-
rire legalmente mano d’opera giovane e motivata.

PAOLA TRIA

ALTRI CONTENUTI DELLA NUOVA LEGGE
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di ANNALISA D’ANTONIO

Per l’IMU e la TASI, i due principali tributi co-
munali, il 2018 rischia di essere l’ultimo anno
di relativa tranquillità. Ci eravamo abituati, dal

2016, a non dover fare calcoli eccessivi per determi-
nare gli importi da versare, soprattutto in assenza di
novità nella consistenza e nell’utilizzo del patrimo-
nio immobiliare posseduto. Ciò grazie a una dispo-
sizione reiterata dalle manovre finanziarie degli ul-
timi tre anni, che di fatto ha impedito a Comuni e Re-
gioni di inasprire la pressione fiscale locale. Era, in-
fatti, sospesa l’efficacia delle leggi regionali e delle
delibere comunali relativamente alla parte in cui gli
enti prevedevano aumenti dei tributi e delle mag-
giorazioni di loro competenza (addizionali all’IRPEF,
IRAP, IMU, TASI, ecc.), non solo quando determinati
da ritocchi al rialzo di aliquote o tariffe, ma anche se
conseguenti all’eliminazione/riduzione di agevola-
zioni, sconti o esenzioni. I cittadini, insomma, non do-
vevano sborsare un centesimo in più di quanto pa-
gato nel 2015.

Dal prossimo anno, invece, Comuni e Regioni do-
vrebbero avere di nuovo le mani libere per “aggiu-
stare” le proprie entrate tributarie. Il disegno di leg-
ge di bilancio per il 2019, attualmente all’esame del
Parlamento, non contiene un’ulteriore proroga del-
la disposizione che nell’ultimo triennio ha stoppato
gli aumenti dei tributi locali. E l’assenza di questo ul-
teriore altolà alla tassazione territoriale non sembra
una dimenticanza del legislatore in fase di prima ste-
sura del testo normativo, ma piuttosto rappresenta
una ben precisa volontà politica di restituire auto-
nomia impositiva a sindaci e governatori.

Inoltre, in virtù di un emendamento alla stessa leg-
ge di bilancio, dal 2019 i due tributi dovrebbero es-
sere fusi in uno solo, senza che ciò comunque mo-
difichi l’entità complessiva del gettito (cosiddetta
“clausola di invarianza”). Per il nuovo tributo, infat-
ti, l’aliquota massima dovrebbe essere fissata all’11,40
per mille, pari all’attuale limite del 10,60 per mille (IMU

+ TASI) con l’aggiunta della maggiorazione - a di-
screzione dei Comuni - dello 0,80 per mille (cosiddetta
“super TASI”).

Tornando all’attualità, più precisamente all’a-
dempimento che ci attende per metà mese, la prima
cosa da ricordare (fortunatamente, piacevole) è che
permane la completa esenzione dall’IMU e dalla TASI
per le abitazioni principali “non di lusso”, cioè non
classificate nelle categorie catastali di maggior pre-
stigio: A/1, A/8 e A/9. Non scontano i due tributi an-
che le pertinenze dell’abitazione principale (box, can-
tine, soffitte, ecc.). Ma con un limite: può fruire del-
l’esenzione solo un’unità immobiliare per ciascuna del-
le categorie catastali C/2, C/6 e C/7.

Il beneficio spetta non solo quando l’immobile rap-
presenta l’abitazione principale di chi la possiede a
titolo di proprietà o di altro diritto reale (ad esempio,
l’usufruttario), ma anche all’inquilino o al comoda-
tario che destina l’appartamento preso in affitto o ri-
cevuto in uso gratuito a propria abitazione principale,
cioè fissandovi sia la dimora abituale sia la residen-
za anagrafica. Infatti, mentre l’IMU colpisce i pos-
sessori di unità immobiliari (nonché di aree agrico-
le o edificabili, con le eccezioni che poi vedremo), la
TASI, invece, è dovuta in parte anche dal detentore
od occupante. Quest’ultimo deve versare una quota
compresa tra il 10 e il 30%, secondo quanto stabili-
to dal Comune competente; in assenza di una speci-
fica deliberazione da parte dell’ente locale, l’inqui-
lino/comodatario risponde della misura minima, il
10%. Non deve nulla, come si diceva, se utilizza la casa
come propria abitazione principale.

In questa ipotesi, comunque, non cambia il livel-
lo di tassazione a carico del possessore, che continua
a pagare esclusivamente la quota di sua pertinenza
(tra il 70 e il 90%), come definita dal regolamento co-
munale nel 2015 (ultimo anno in cui gli amministra-
tori locali hanno potuto incidere sul peso dei loro tri-
buti). Se per quell’anno l’ente non ha deciso in me-
rito alla ripartizione della TASI, il possessore è tenuto
a pagare il 90% dell’importo complessivo.

QUANDO E’ SUFFICIENTE COPIARE I DATI DEL 2017
L’appuntamento con il saldo 2018 di IMU e

TASI slitta di un giorno rispetto alla scadenza
ordinaria del 16 dicembre, che quest’anno
cade di domenica. Se entro lunedì 17 si ver-
sa il dovuto, ossia la differenza tra l’ammon-
tare calcolato per l’intero periodo d’imposta
e quanto già corrisposto nel mese di giugno
come prima rata, l’adempimento si considera
tempestivamente eseguito, “immune” dal-
l’applicazione di sanzioni e interessi.

In virtù del blocco della tassazione comu-
nale anche per il 2018, la determinazione
dell’importo a saldo dovrebbe essere abba-

IMU E TASI: IL SALDO 2018
L’ULTIMO ANNO DI QUIETE?
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locato o viceversa, terreno agricolo divenuto
edificabile, ecc.).

In ogni caso, anche per chi sembra chia-
mato semplicemente a replicare i dati del
precedente appuntamento, quella di metà
dicembre potrebbe rappresentare l’occasio-
ne per verificare la propria posizione. Magari
si intercettano eventuali errori commessi in
passato, che sarà possibile sistemare ricor-
rendo al ravvedimento operoso, quindi con il
beneficio di sanzioni amministrative assai ri-
dotte, prima che l’amministrazione comuna-
le accerti l’infrazione e irroghi le penalità in
misura piena.
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Per le abitazioni principali, come già ac-
cennato, l’IMU non è dovuta (così pure
la TASI), tranne quando le unità sono

accatastate in una delle categorie A/1 (abita-
zioni di tipo signorile), A/8 (abitazioni in vil-
le) o A/9 (castelli o palazzi di eminente valo-
re artistico o storico). Ai fini dei due tributi
comunali, si considera abitazione principale
l’appartamento, iscritto o iscrivibile in catasto
come unica unità immobiliare, in cui il pos-
sessore e il suo nucleo familiare hanno sia la
dimora abituale che la residenza anagrafi-
ca. Pertanto:

� se si vive in una casa costituita da due
distinte unità immobiliari, accatastate se-
paratamente, non si può fruire per entrambe
del trattamento riservato all’abitazione princi-
pale, cioè, in linea generale, l’esenzione ov-
vero, per gli immobili A/1, A/8 e A/9, l’appli-
cazione di una tassazione ridotta. Ad esem-
pio, se due appartamenti vengono collegati
tra loro realizzando una porta interna senza
però effettuare al catasto l’opportuna segna-
lazione, le due unità, pur rappresentando di
fatto un’unica abitazione, vanno valutate in
maniera separata: il contribuente può sce-
gliere a quale destinare il regime di favore
per l ’abitazione principale, dovendo però
trattare l’altra come “altro fabbricato”, sog-
getta ad aliquota ordinaria. L’appartamento
potrà essere considerato abitazione principa-
le nella sua globalità solo quando le due
unità saranno state unificate anche catastal-
mente;

� se i componenti del nucleo familiare
hanno stabilito la dimora abituale e la resi-
denza anagrafica in case diverse, il tratta-
mento da abitazione principale spetta per
una sola di esse. Questa limitazione opera
esclusivamente per gli immobili situati nello
stesso territorio comunale. Invece, se i coniu-
gi sono ciascuno proprietario, in due comuni
diversi, di una casa in cui ha dimora abituale

e residenza anagrafica, entrambi possono
considerare (e trattare) il proprio immobile
come abitazione principale.

Le abitazioni principali accatastate come
A/1, A/8 o A/9 non sono esenti dai due tri-
buti, ma sono tassate in maniera più leggera
rispetto agli “altri fabbricati”: l’aliquota IMU è
pari al 4 per mille, percentuale che i Comuni
possono variare al più di due punti, aumen-
tandola non oltre il 6 per mille o diminuen-
dola fino al 2 per mille. Spetta poi una detra-
zione di 200 euro, che gli enti locali possono
incrementare fino a concorrenza dell’imposta
dovuta. In ogni caso, il prelievo complessivo
IMU/TASI sull’abitazione principale non può
superare il 6 per mille.

Lo stesso trattamento di favore (esenzione
o tassazione ridotta) spetta anche alle perti-
nenze dell’abitazione principale, ossia alle
unità immobiliari classificate nelle categorie
catastali C/2 (magazzini, soffitte, cantine),
C/6 (posti auto e garage) e C/7 (tettoie), che
il proprietario dell’abitazione principale (o
chi ha un diritto reale sulla stessa) destina a
suo servizio od ornamento (articolo 817 c.c.).
Spetta, però, per una sola pertinenza per cia-
scuna delle tre categorie indicate. Pertanto,
le eventuali unità eccedenti (ad esempio,
quando si posseggono una cantina e una sof-
fitta entrambe classif icate nella categoria
C/2), anche se giuridicamente si considerano
tutte pertinenze dell’abitazione principale,
sono assoggettate ai tributi locali come se si
trattasse di “altri fabbricati”.

Da ultimo, ricordiamo l’ipotesi, piuttosto
frequente, della locazione di una parte del-
la casa in cui si vive (si pensi al diffuso feno-
meno delle stanze affittate a studenti univer-
sitari). In tale circostanza, il trattamento riser-
vato alle abitazioni principali è comunque
applicabile, in quanto questo tipo di destina-
zione permane, pur in presenza di una coesi-
stente parziale locazione.

L’ABITAZIONE PRINCIPALE E I TRIBUTI LOCALI

stanza semplice per la stragrande maggio-
ranza dei contribuenti: i due tributi, verosi-
milmente, risulteranno identici a quelli cal-
colati per il 2017 e, di conseguenza, potreb-
be essere sufficiente versare le stesse cifre
pagate l’anno scorso. In particolare, il più
delle volte, l’ammontare della rata di dicem-
bre corrisponde a quella di giugno. Ciò, ripe-
t iamo, sempre che non si siano verif icati
event i che determinano var iaz ion i ne l la
quantificazione dei tributi, come, ad esem-
pio, l’acquisto o la cessione di un immobile
oppure un diverso impiego di quello posse-
duto (da abitazione principale a immobile
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Il presupposto per l’applicazione dell’imposta
municipale sugli immobili (IMU) è il possesso di
immobili . Tuttavia, come già accennato, dal
2014 non è più soggetta al tributo l’unità desti-
nata ad abitazione principale (comprese le rela-
tive pertinenze), a meno che la stessa non sia
accatastata in una categorie di maggior presti-
gio, ossia A/1, A/8 e A/9.

Per possesso non si intende la semplice di-
sponibilità del bene, ma la titolarità del diritto
di proprietà o di un altro diritto reale: usufrutto,
uso, abitazione (come nel caso del coniuge su-
perstite che continua a vivere nella residenza
familiare oppure del socio della cooperativa
edilizia a proprietà individuale, cioè non indivi-
sa, relativamente all’alloggio assegnatogli, an-
che se in via provvisoria), superficie (come nel-
l’ipotesi della cooperativa che costruisce immo-
bili su un terreno comunale) o enfiteusi (è il di-
ritto reale di godimento che consiste nel potere
di utilizzare un fondo altrui, percependone i
frutti, con l’obbligo di migliorarlo e di pagare un
canone periodico in denaro o in natura). Rien-
trano tra i soggetti passivi ai fini dell’IMU anche
il concessionario di aree demaniali e chi utilizza
il fabbricato, anche da costruire o in corso di
costruzione, in virtù di un contratto di locazione
finanziaria, dalla stipula del contratto e per tutta
la sua durata.

Invece, non è soggetto passivo né il nudo
proprietario né chi detiene il bene in base a un

contratto di locazione, affitto o comodato, cioè
il locatario, l’affittuario o il comodatario.

Se più soggetti sono proprietari dell’immobi-
le o su di esso vantano un diritto reale di godi-
mento, l’imposta è dovuta da ciascuno in base
alla propria quota di diritto.

Per gli immobili in multiproprietà o a pro-
prietà turnaria (cioè, con diritto di godimento
a tempo parziale), l’imposta deve essere versata
dall’amministratore del condominio o della co-
munione. Questi è autorizzato a prelevare l’im-
porto necessario al pagamento dalle disponibi-
lità finanziarie comuni, attribuendo le quote al
singolo titolare dei diritti con addebito nel ren-
diconto annuale. Anche per il dovuto sulle parti
comuni di un condominio, di prassi se ne oc-
cupa l’amministratore.

Relativamente al concetto di immobili , vi
rientrano:

� i fabbricati, ossia le unità immobiliari iscrit-
te o iscrivibili in catasto, compresa l’area occu-
pata dalla costruzione e quella che ne costitui-
sce pertinenza;

� le aree fabbricabili, cioè quelle utilizzabili a
scopo edificatorio in base agli strumenti urbani-
stici generali o attuativi;

� i terreni agricoli, compresi quelli incolti.
Questa è la regola generale. Tuttavia, la disci-

plina Imu prevede una ricca casistica di esenzio-
ni.

In diverse circostanze non c’è obbligo di pagare
l’IMU. Oltre all’abitazione principale “non di lusso” e
alle relative pertinenze (una per ciascuna delle cate-
gorie C/2, C/6, C/7), l’esenzione riguarda:

� la casa coniugale assegnata con provvedi-
mento di separazione legale, annullamento, sciogli-
mento o cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio: la paga l’assegnatario;

� l’immobile posseduto, a titolo di proprietà o di
usufrutto, da persone anziane o disabili che acqui-
siscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a
seguito di ricovero permanente, sempre che l’appar-
tamento non venga dato in locazione (l’esenzione
spetta solo se il Comune ha assimilato questa tipolo-
gia di immobile all’abitazione principale);

� le unità immobiliari delle cooperative edilizie
a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principa-
le e relative pertinenze dei soci assegnatari (se si
tratta di studenti universitari, non occorre il requisito
della residenza anagrafica);

� gli alloggi sociali;
� un’unica casa posseduta dagli appartenenti

alle Forze armate, alle Forze di polizia, al Corpo dei

vigili del fuoco, alla carriera prefettizia, anche se non
utilizzata come dimora abituale e residenza anagra-
fica, purché, però, non sia concessa in locazione e
non sia “di lusso” (in caso di possesso di più unità
immobiliari, l’esenzione spetta, a scelta del contri-
buente, per una sola di esse);

� una sola unità immobiliare “non di lusso” pos-
seduta in Italia, a titolo di proprietà o di usufrutto,
dai cittadini italiani residenti all’estero iscritti
all’AIRE e titolari di pensione erogata dal Paese este-
ro di residenza (niente esenzione, quindi, nel caso
di un unico trattamento pensionistico corrisposto
dallo Stato italiano). C’è assimilazione all’abitazione
principale solo se l’immobile non è dato in locazio-
ne o in comodato d’uso. Se in Italia si hanno più im-
mobili, si può scegliere quale di essi destinare ad
abitazione principale; a tale scopo, nella dichiarazio-
ne IMU va barrato il campo “Esenzione” e nelle “An-
notazioni” si riporta la dicitura: “l’immobile possiede
le caratteristiche e i requisiti richiesti dal comma 2
dell’articolo 13 del DL n. 201/2011”. Se non sono
presenti tutti i presupposti richiesti per l’assimilazio-
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ne all’abitazione principale, l’esenzione non spetta.
In tale ipotesi, tuttavia, i Comuni possono stabilire
un’aliquota agevolata, non inferiore al 4,6 per mille;

� i fabbricati rurali ad uso strumentale (sono
quelli necessari allo svolgimento delle attività di col-
tivazione del fondo, silvicoltura, allevamento di ani-
mali e delle attività connesse, quali: la protezione
delle piante; la conservazione dei prodotti agricoli;
la custodia delle macchine agricole e degli attrezzi; il
ricovero degli animali; l’agriturismo; la manipolazio-
ne, trasformazione, conservazione e commercializza-
zione dei prodotti, ecc.);

� i fabbricati ubicati nei territori dell’Abruzzo col-
piti dal sisma del 2009, se risultano distrutti o inagi-
bili e sono stati oggetto di ordinanza di sgombero
(l’esenzione spetta fino alla definitiva ricostruzione
ed agibilità);

� i redditi dei fabbricati distrutti o fatti sgombera-
re perché inagibili, anche solo parzialmente, a segui-
to degli eventi sismici che hanno colpito il Centro
Italia;

� gli “immobili merce”, cioè quelli realizzati e
destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fino a
quando permane tale destinazione e sempre che
non vengano affittati (in caso di temporanea loca-
zione o di temporaneo utilizzo da parte dell’impresa
costruttrice, l’esenzione viene meno per l’intero pe-
riodo d’imposta);

� gli immobili utilizzati da enti non commerciali
adibiti esclusivamente allo svolgimento di attività
istituzionali (assistenziali, previdenziali, sanitarie, di-

dattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive, reli-
giose) con modalità non commerciali;

� i terreni posseduti e condotti da coltivatori
diretti (CD) o imprenditori agricoli professionali
(IAP) iscritti nella previdenza agricola, indipendente-
mente dalla loro ubicazione.

L’esenzione spetta pure se il terreno è concesso
in comodato o in affitto ad altri CD o IAP iscritti nella
previdenza agricola. Inoltre, i terreni di CD e IAP, an-
che quando risultano edificabili in base allo stru-
mento urbanistico, sono considerati sempre agricoli
se su di essi persiste l’attività;

� i terreni situati nei comuni montani o collinari
individuati, originariamente ai fini ICI, dalla circolare
ministeriale n. 9/1993. L’esenzione opera sull’intero
territorio comunale quando, accanto al nome del
Comune, non vi è alcuna annotazione. Invece, in
presenza della sigla “PD” (“parzialmente delimita-
to”), l’esenzione spetta per una parte del territorio;

� i terreni ubicati nei comuni delle isole minori,
indipendentemente dal possesso e dalla conduzio-
ne da parte di specifici soggetti.

Completano il quadro delle esenzioni: gli immo-
bili degli enti del Servizio sanitario nazionale, de-
stinati solo a compiti istituzionali; i fabbricati appar-
tenenti alle categorie catastali da E/1 ad E/9 (sta-
zioni, ponti, fari, semafori, sepolcri, tombe di fami-
glia, ecc.); i fabbricati destinati esclusivamente all’e-
sercizio del culto e le loro pertinenze; i fabbricati
della Santa Sede indicati nel Trattato lateranense; i
fabbricati appartenenti agli Stati esteri.

IMU E TASI: IL SALDO 2018

La TASI è il tributo che i Comuni impongono e ri-
scuotono per finanziare i servizi indivisibili, cioè
quelli forniti indistintamente alla collettività e che,
essendo impossibile stabilirne l’effettiva fruizione,
non possono essere addebitati al singolo cittadino
in maniera individuale (illuminazione pubblica, par-
cheggi, giardini, servizi cimiteriali, pulizia e manu-
tenzione delle strade, vigilanza, sicurezza, protezio-
ne civile, ecc.).

È dovuto da chi possiede o detiene a qualsiasi
titolo fabbricati (abitazione principale “di lusso”, se-
conde case, negozi, uffici, immobili d’impresa, fab-
bricati rurali strumentali) ed aree fabbricabili, con le
eccezioni che vedremo nel paragrafo successivo.
Niente TASI, invece, per i terreni agricoli e per le
aree scoperte, come giardini condominiali, cortili,
ecc.

A differenza dell’IMU, quindi, dovuta esclusiva-
mente dal proprietario o dal titolare di un altro di-
ritto reale, al pagamento della TASI è chiamato an-
che chi ha la detenzione di quei beni, se di durata
non inferiore a sei mesi nell’anno (in caso contra-
rio, deve pensarci per intero il possessore). Ad
esempio, se l’immobile è occupato da un soggetto
diverso dal proprietario, una parte del tributo,
compresa tra il 10% e il 30% secondo quanto sta-
bilito dal regolamento comunale, è a carico dell’in-

quilino o del comodatario, il quale, pertanto, è tito-
lare di un’autonoma obbligazione (se l’amministra-
zione locale non prende alcuna decisione in merito,
il detentore è tenuto a pagare la quota minima del
10%). Tuttavia, se l’immobile è utilizzato come abi-
tazione principale, l’inquilino o il comodatario gode
del relativo trattamento di favore e non versa alcun-
ché (sempreché l’immobile non sia “di lusso”),
mentre il proprietario (o il titolare di altro diritto
reale) continua a pagare soltanto la propria quota -
in base alla percentuale stabilita dal Comune ovve-
ro, in assenza di delibera, nella misura del 90% -
dell’importo complessivamente dovuto, calcolato
come “altro fabbricato”.

In caso di più possessori o di più detentori, gli
stessi sono tenuti in solido all’adempimento. Il vin-
colo agisce solo nell’ambito di ciascuna categoria
(possessori o detentori), non tra appartenenti a ca-
tegorie differenti. In pratica, i proprietari rispondono
in solido tra di loro, ma non anche dell’imposta do-
vuta dai detentori; analogamente, i detentori ri-
spondono in solido tra di loro, ma non anche del-
l’imposta dovuta dai proprietari. In altre parole, se
l’inquilino non paga la propria quota, il Comune
non può rivolgersi al proprietario per cercare di re-
cuperare l’importo omesso dal primo.

TASI: COSA COLPISCE E CHI DEVE PAGARLA

�

 



I l primo passaggio da effettuare per cono-
scere l’entità delle imposte dovute (IMU e
TASI) è calcolarne la base imponibile.

Per i fabbricati, si parte dalla rendita che ri-
sulta in catasto alla data del 1° gennaio dell’an-
no d’imposta; in questo caso, quindi, bisogna
far riferimento al 1° gennaio 2018. Se la rendita
è variata per cambio d’uso o a seguito di revi-
sione ad opera dell’Agenzia delle entrate, oc-
corre tener conto del momento in cui si è rice-
vuto l’avviso di accertamento per la ridetermi-
nazione del classamento: se ciò è avvenuto nel
2017, con attribuzione della nuova rendita a
decorrere dal 1° gennaio 2018, questa rappre-
senta il dato di partenza; se invece la rendita
aggiornata è stata notificata nell’anno in corso,
la stessa avrà effetto dal 2019 e l’imposta 2018
va calcolata sulla base della vecchia rendita.

Comunque sia, la rendita catastale deve es-
sere prima rivalutata del 5% e poi moltiplicata
per uno dei seguenti coefficienti, diversi a se-
conda della categoria catastale di appartenen-
za dell’immobile:

� 160, per i fabbricati classificati nel gruppo A
(unità abitative, con esclusione della categoria
A/10, che comprende uffici e studi privati) e
nelle categorie C/2 (magazzini e locali di depo-
sito), C/6 (stalle, scuderie, rimesse, autorimes-
se) e C/7 (tettoie chiuse o aperte), ossia le
unità immobiliari che possono risultare perti-
nenziali all’immobile principale;

� 140, per i fabbricati classificati nel gruppo
B (collegi, scuole, caserme, ospedali, prigioni,

ecc.) e nelle categorie C/3 (laboratori per arti
e mestieri), C/4 (fabbricati e locali per esercizi
sportivi, senza fini di lucro) e C/5 (stabilimenti
balneari e di acque curative, senza fini di lu-
cro);

� 80, per i fabbricati classificati nelle catego-
rie A/10 (uffici e studi privati) e D/5 (istituti di
credito, cambio e assicurazione);

� 65, per i fabbricati classificati nel gruppo
D (immobili a destinazione speciale, esclusa la
categoria D/5 che, come appena visto, ha mol-
tiplicatore 80);

� 55, per i fabbricati classificati nella catego-
ria C/1 (negozi e botteghe).

ESEMPIO

Contribuente è proprietario di un apparta-
mento (categoria A/2) che non utilizza come
abitazione principale, con rendita catastale di
1.400 euro, e di un ufficio (categoria A/10),
con rendita catastale di 2.500 euro.

Calcoliamo le basi imponibili dei due immo-
bili, da utilizzare poi per la determinazione sia
dell’IMU che della TASI.

Appartamento: 1.400 (rendita catastale) +
70 (rivalutazione del 5%) = 1.470 x 160 (coef-
ficiente per unità abitative) = 235.200 euro.

Ufficio: 2.500 (rendita catastale) + 125 (ri-
valutazione del 5%) = 2.625 x 80 (coefficiente
per uffici e studi privati) = 210.000 euro.

IMU E TASI: DUE TRIBUTI, UN’UNICA BASE IMPONIBILE
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Per gli immobili in leasing, la TASI è dovuta dal
locatario che utilizza il bene, dalla data di stipula
del contratto e per tutta la sua durata, cioè fino alla
riconsegna del bene o al riscatto finale.

Per gli immobili in multiproprietà, l’imposta re-
lativa sia ai locali di uso comune sia a quelli utiliz-

zati in regime di multiproprietà deve essere versata
dall’amministratore, il quale, poi, si rivale nei con-
fronti dei singoli proprietari, in ragione delle quote
di possesso. Anche per quanto dovuto sulle parti
comuni dei condomini, è prassi che se ne occupi
l’amministratore.

IMU E TASI: IL SALDO 2018

I CASI DI ESENZIONE DALLA TASI
In linea di massima, per la TASI valgono le stesse

esenzioni che operano in ambito Imu, con un paio
di differenze:

� gli immobili merce delle imprese costruttrici e i
fabbricati rurali strumentali, esenti dall’IMU, sono
invece soggetti alla TASI, pur fruendo di una tassa-
zione ridotta. Gli immobili merce scontano l’ali-
quota dello 0,1%, che i Comuni possono modifica-
re all’insù, innalzandola fino allo 0,25%, o al ribas-
so, diminuendola fino all’azzeramento. Tale tratta-
mento spetta sia per i fabbricati costruiti diretta-
mente dall’impresa edile e rimasti invenduti sia, a
partire dalla data di ultimazione dei lavori, per quel-

li che la stessa ha acquistato, effettuandovi poi si-
gnificativi interventi di recupero edilizio (non com-
pete, invece, alle imprese immobiliari di gestione,
che acquistano fabbricati finiti per destinarli alla
vendita); inoltre, si applica alle cooperative edilizie
per gli appartamenti ulteriori rispetto a quelli pre-
notati dai soci, realizzati in più per esigenze costrut-
tive, non ancora assegnati e, quindi, invenduti. Per i
fabbricati rurali ad uso strumentale, invece, l’ali-
quota non può essere superiore allo 0,1%;

� sono esenti dalla TASI i rifugi alpini non custo-
diti, i punti d’appoggio e i bivacchi che, viceversa,
sono assoggettati all’IMU.
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C’è anche da verificare se si rientra in una delle ipotesi
per le quali la disciplina nazionale prevede l’applicazione
di “sconti”, vale a dire se si tratta di:

� abitazione concessa in comodato gratuito a parenti;
� fabbricato di interesse storico o artistico;
� fabbricato inagibile o inabitabile;
� immobile affittato a canone concordato.

Comodato gratuito
a parenti “stretti”
Per gli immobili “non di lusso” concessi in uso gratuito

a parenti in linea retta entro il primo grado (vale a dire, sol-
tanto figli e genitori), che la utilizzano come abitazione prin-
cipale, cioè che vi dimorano abitualmente e vi hanno tra-
sferito la residenza anagrafica, la base imponibile IMU/TASI
è ridotta alla metà (fino al 2016, invece, i Comuni, in pre-
senza di determinate condizioni, avevano la facoltà di equi-
parare all’abitazione principale e di detassare fino a 500 euro
di rendita catastale l’immobile concesso a quegli stessi fa-
miliari che lo utilizzavano come abitazione principale).

Affinché spetti il dimezzamento della base imponibile,
è richiesto che: il contratto di comodato sia registrato; chi
dà in uso l’appartamento (il comodante) possegga in Ita-
lia un solo immobile abitativo (è irrilevante il possesso di
un terreno agricolo, un negozio, un secondo box, un’area
fabbricabile); il comodante abbia la residenza anagrafica e
la dimora abituale nello stesso comune in cui si trova la casa
concessa al parente. L’agevolazione spetta anche se, oltre
all’appartamento dato in uso gratuito, si possiede, comunque
nello stesso comune, un solo altro immobile “non di lus-
so”, adibito a propria abitazione principale.

Pertanto, la riduzione non è applicabile se:
� il comodante possiede tre o più immobili ad uso abi-

tativo, anche solo in parte;
� i due immobili abitativi posseduti dal comodante si tro-

vano in due comuni diversi;
� il comodante risiede nel comune A e l’immobile dato

in comodato è nel comune B;
� il comodante risiede all’estero;
� l’immobile dato in uso non è utilizzato dal comoda-

tario come abitazione principale;
� il comodato è tra persone diverse dai figli o dai geni-

tori, ad esempio tra nonni e nipoti.
Quando spetta la riduzione al 50% della base imponi-

bile:
- il comodante deve versare la sua quota di TASI secondo

la ripartizione decisa dal regolamento comunale (in assenza
di delibera, gli compete il 90% dell’importo complessivo);

- il comodatario, cioè il genitore o il figlio che utilizza l’im-
mobile come abitazione principale, non deve nulla, in quan-
to, come già ricordato, per gli immobili destinati a quella fi-
nalità, è prevista l’esclusione, a seconda dei casi, per il pro-
prietario, quando utilizza l’appartamento come propria abi-
tazione principale, o per l’occupante.

Poiché IMU e TASI sono dovute in rapporto ai mesi per
i quali si protrae il possesso (si conteggia per intero il mese
in cui il possesso dura almeno quindici giorni), la riduzio-
ne dell’imponibile scatta dal momento in cui viene redat-
to (e registrato) il contratto di comodato. La registrazione,
da effettuarsi entro il termine massimo di venti giorni, co-
sta 200 euro di imposta di registro e 16 euro di imposta di
bollo per ogni quattro facciate e, comunque, ogni 100 ri-
ghe scritte. In caso di contratto verbale, benché tale atto non
rientri tra quelli soggetti obbligatoriamente a registrazione,
è previsto che, per fruire dell’agevolazione IMU/TASI, lo stes-
so vada invece registrato. Per l’adempimento, bisogna pre-
sentare in duplice copia, presso un qualsiasi ufficio territo-
riale dell’Agenzia delle entrate, il “modello 69”, indicando,
come tipologia di atto, “Contratto verbale di comodato”.

Immobili storico-artistici
e fabbricati inagibili
La riduzione al 50% della base imponibile IMU/TASI spet-

ta anche per i fabbricati vincolati per motivi di interesse sto-
rico e artistico e per quelli dichiarati inagibili o inabitabili e
di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno du-
rante il quale sussistono tali condizioni.

Per quanto riguarda gli immobili di interesse storico e ar-
tistico, se vengono concessi in comodato a genitori o figli
che li utilizzano come abitazione principale, scatta la dop-
pia riduzione della base imponibile: quella del 50% per gli
immobili vincolati e l’ulteriore dimezzamento per le case date
in uso gratuito; in pratica, i due tributi vanno calcolati sul
25% della base imponibile. I benefici non sono cumulabili
né quando l’immobile è accatastato come A/1, A/8 o A/9
né per i fabbricati inagibili o inabitabili (in tale circostanza,
l’unità in comodato non può essere adibita ad abitazione).

In riferimento invece agli immobili fatiscenti, l’inagibilità
o inabitabilità deve essere accertata dall’Ufficio tecnico co-
munale con perizia a carico del proprietario; quest’ultimo,
tuttavia, in alternativa, può autocertificare lo status della co-
struzione. È il caso di ricordare che, da solo, non è motivo
di inagibilità o inabitabilità il mancato allacciamento degli
impianti (gas, luce, fogna, ecc.).

�

IMU E TASI: IL SALDO 2018
IMU E TASI CON L’ALIQUOTA AGEVOLATA

� Due coniugi comproprietari di un immobile,
concesso in comodato ai genitori di uno di essi

La riduzione spetta al solo coniuge per il quale è pre-
sente il vincolo di parentela (figlio che concede l’abita-
zione in comodato ai propri genitori)

� Soggetto che possiede un immobile ad uso
abitativo, concesso in comodato al figlio, e un’altra
unità abitativa, ritenuta però rurale ad uso stru-
mentale

La riduzione spetta perché il secondo immobile, seb-
bene abitativo, è considerato per legge, in presenza del-
le necessarie condizioni, strumentale all’esercizio dell’a-
gricoltura e non abitativo

� Due coniugi comproprietari al 50% di un im-
mobile, concesso in uso gratuito al figlio. Il marito
possiede un altro immobile abitativo in un comu-
ne diverso

La riduzione spetta solo per la quota di possesso
della moglie, che non possiede altri immobili

� Due coniugi comproprietari al 50% di un im-
mobile, concesso in comodato al figlio. Il marito
possiede un’altra casa non di lusso nello stesso
comune, che utilizza come abitazione principale

La riduzione spetta con riferimento alla quota di pos-
sesso di entrambi i coniugi

COMODATO GRATUITO: CASI PARTICOLARI
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Iterreni agricoli sono esenti dal paga-
mento della TASI, mentre costituiscono
presupposto impositivo ai fini dell’IMU.

Tuttavia, in diverse circostanze, come accen-
nato in precedenza , sono esc lus i anche
dall’applicazione dell’imposta municipale su-
gli immobili: terreni posseduti e condotti da
coltivatori diretti o imprenditori agricoli pro-
fessionali; terreni situati nei comuni montani
o collinari; terreni ubicati nei comuni delle
isole minori; terreni a immutabile destina-
zione agro-silvo-pastorale a proprietà collet-
tiva.

Quando l’IMU sui terreni agricoli è dovuta,
la base imponibile va determinata moltipli-
cando il reddito dominicale iscritto in cata-
sto al 1° gennaio dell’anno di imposizione,
rivalutato del 25%, per il coefficiente 135.
Alla base imponibile, ragguagliata al periodo
e alla percentuale di possesso, deve essere
applicata l’aliquota base dello 0,76%, che il
Comune può aumentare o ridurre fino a 0,3
punti percentuali.

ATTENZIONE: Un terreno si considera agri-
colo se è possibile destinarlo a tale impie-
go. Pertanto, pagano l’IMU sia i terreni in-
colti sia gli orti destinati fondamentalmen-
te all’utilizzo familiare, trattandosi di pic-
coli appezzamenti coltivati occasionalmen-
te. È la risposta del Ministero delle finanze
ad una interrogazione parlamentare, che
chiedeva chiarimenti, alla luce delle novità
introdotte dalla legge di stabilità 2016, sul
trattamento riservato ai terreni non con-
dotti da coltivatori diretti e imprenditori
agricoli professionali (solo per tali sogget-
ti, infatti, spetta sempre l’esenzione dal tri-
buto, a prescindere dall’ubicazione del ter-
reno).
Pertanto, mentre nei territori montani e
collinari i terreni incolti e gli orti, da chiun-
que posseduti, sono esclusi dall’IMU, in
pianura l’esenzione spetta solo per i terre-
ni di coltivatori diretti e imprenditori agri-
coli professionali: gli altri proprietari han-
no l’obbligo di calcolare e pagare il tributo.

ESENZIONE DALLA TASI PER I TERRENI AGRICOLI

Immobili affittati
a canone concordato
Un trattamento di favore spetta anche per gli

immobili affittati a canone concordato, pure
quando il Comune non è classificato “ad alta
tensione abitativa”: IMU e TASI sono scontate
del 25%. L’agevolazione riguarda sia i contratti a
canone concordato “ordinari” (i cosiddetti “3 +
2”) sia quelli di natura transitoria per il soddisfa-
cimento di particolari esigenze delle parti, con
durata non superiore a 18 mesi, e quelli relativi
agli studenti universitari, di durata non inferiore
a sei mesi e non superiore a tre anni.

La riduzione del 25% non si applica alla base
imponibile, ma direttamente all’imposta, aggiun-
gendosi all’eventuale aliquota ridotta deliberata
dall’ente locale per questa tipologia di locazioni.

Ad esempio, ipotizziamo che il Comune abbia
fissato due diverse aliquote: una agevolata al 7,6
per mille, riservata agli appartamenti affittati a
canone concordato e destinati ad abitazione
principale dell’inquilino, ed una ordinaria al 10,6
per mille, per tutte le altre ipotesi, comprese le
case affittate a canone concordato ma non desti-
nate dall’inquilino a propria abitazione principa-
le. La riduzione del 25% va operata dopo aver
calcolato l’imposta con l’aliquota propria della
specifica fattispecie, quindi dopo aver già fruito
dell’aliquota agevolata decisa dal Comune.

Quando si beneficia per la prima volta del-
lo sconto del 25% per gli immobili locati a

canone concordato, occorre presentare la
dichiarazione IMU, valida anche ai fini del-
la TASI, entro il 30 giugno dell’anno suc-
cessivo; pertanto, chi applica la riduzione
a partire dal 2018 dovrà presentare la di-
chiarazione entro il 30 giugno 2019.

Possibili riduzioni
decise dai Comuni
Va infine segnalato che le amministrazioni lo-

cali, in aggiunta alle esenzioni e alle riduzioni
stabilite dalla legge nazionale, possono prevede-
re ulteriori agevolazioni in presenza delle se-
guenti situazioni, stabilendo riduzioni che tenga-
no conto della capacità contributiva della fami-
glia, anche attraverso l’applicazione dell’ISEE:

� abitazioni con unico occupante;

� abitazioni tenute a disposizione per uso sta-
gionale o altro uso limitato e discontinuo;

� locali, diversi dalle abitazioni, adibiti ad uso
stagionale o non continuativo, ma ricorrente;

� case occupate da persone che risiedono o
dimorano all’estero per oltre sei mesi all’anno;

� fabbricati rurali ad uso abitativo (l’abitazio-
ne principale è, comunque, sempre esente).

È perciò quanto mai opportuno informarsi sul-
le eventuali deliberazioni assunte dal Comune
competente.

IMU E TASI: IL SALDO 2018
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IMU e TASI gravano anche sulle aree fabbrica-
bili, cioè quelle utilizzabili a scopo edificatorio
in base allo strumento urbanistico generale

adottato dal Comune, anche se non è ancora
concluso l’iter amministrativo che porta all’appro-
vazione dello strumento urbanistico da parte del-
la Regione e non sono stati adottati gli strumenti
attuativi, ossia gli eventuali piani particolareggiati.

La base imponibile è data dal valore venale in
comune commercio al 1° gennaio dell’anno di im-
posizione, da ragguagliare al periodo e alla per-
centuale di possesso. Tale valore è determinato da
una serie di fattori: zona territoriale di ubicazione,
indice di edificabilità, destinazione d’uso consenti-
ta, oneri per eventuali lavori di adattamento del
terreno necessari per rendere possibile la costru-
zione, prezzi medi realizzati nella zona per la ven-
dita di aree con analoghe caratteristiche.

Il Comune, quando attribuisce la qualifica di
edificabilità, deve darne notizia agli interessati
con raccomandata: se ciò non avviene, chi versa

le imposte senza tener conto del maggior valore
del terreno non può essere sanzionato. Il contri-
buente può verificare se l’area è considerata edi-
ficabile, richiedendo all’amministrazione locale
un certificato di destinazione urbanistica. È anche
opportuno chiedere se il Comune ha stabilito
specifici valori venali delle aree fabbricabili: se si
versa l’imposta in base a un valore almeno pari a
quello fissato dall’ente, non si può subire accerta-
mento. Viceversa, se il tributo è calcolata su un
valore più basso, il Comune può esigere la diffe-
renza d’imposta ed è onere dell’interessato forni-
re l’eventuale prova contraria.

Alla base imponibile va applicata, per l’IMU,
l’aliquota dello 0,76%, che i Comuni possono
aumentare o ridurre fino a 0,3 punti percentuali.
Per la TASI vale la regola generale secondo cui la
somma delle aliquote dei due tributi non può ol-
trepassare il tetto del 10,6 per mille, più l’even-
tuale maggiorazione dello 0,8 per mille applicabi-
le dall’ente locale.

AREE FABBRICABILI: TRIBUTI IN BASE AL VALORE VENALE

IMU E TASI: IL SALDO 2018

Sia l’IMU che la TASI sono dovute separatamente
per ciascun Comune nel cui territorio sono situati
gli immobili, cioè bisogna fare un distinto versa-
mento per ciascuno ente locale interessato.

I due tributi possono essere pagati, a scelta del
contribuente, o in due rate (con scadenze fissate
al 16 giugno e al 16 dicembre dell’anno di imposi-
zione) o in un’unica soluzione, entro il termine per
la prima rata. Fanno eccezione gli enti non com-
merciali, che versano in tre quote: le prime due,
ciascuna pari al 50% dell’intera imposta dell’anno
precedente, rispettivamente, entro il 16 giugno ed
entro il 16 dicembre dell’anno di riferimento; la
terza, a conguaglio dell’imposta complessivamen-
te dovuta, entro il 16 giugno dell’anno successivo.

Il pagamento della prima rata deve avvenire ap-
plicando aliquote e detrazioni previste per l’anno
precedente. Per questo, in linea di massima, se
non ci sono stati eventi comportanti modifiche
nella quantificazione dei tributi (ad esempio, l’ac-
quisto o la vendita di un immobile), per la rata di
giugno è stato sufficiente calcolare la metà dei tri-
buti complessivamente dovuti per il 2017.

Invece, per la scadenza di metà dicembre, a
saldo, è opportuno informarsi sulle decisioni
adottate per l’anno in corso dal Comune; dunque
se anche quest’anno gli aumenti sono bloccati,
teoricamente alcuni comuni avrebbero potuto
decidere riduzioni e sconti.

Le delibere e i regolamenti riguardanti l’IMU e la
TASI sono consultabili presso i competenti uffici co-
munali oppure, in internet, sul sito della stessa am-

ministrazione locale o, ancor meglio, sul sito delle
Finanze, che raccoglie e ufficializza gli atti in materia
di fiscalità regionale e locale di tutta Italia. Fa fede
quanto pubblicato entro il 28 ottobre. Se il termine
non è rispettato, valgono le regole adottate per l’an-
no precedente, a meno che il ritardo dipenda da un
atto di autotutela da parte del Comune finalizzato
ad eliminare un vizio di legittimità o a correggere
un errore materiale (ad esempio, se l’ente si accor-
ge di aver indicato un’aliquota superiore a quella
prevista dalla legge).

Dall’home page www.finanze.gov.it, occorre an-
dare su “Delibere aliquote Imu e Tasi” e, inserito nel
campo “Comune” il nome dell’ente di cui si desidera-
no le informazioni, bisogna cliccare su “avvia la ricer-
ca” (in alternativa, si può selezionare una regione dal-
la cartina dell’Italia, nella pagina seguente una delle
province di quel territorio e, nella videata successiva,
si sceglie il comune d’interesse, scorrendo l’elenco al-
fabetico di quelli appartenenti alla provincia selezio-
nata). A questo punto, si seleziona l’anno per il quale
si vogliono visionare gli atti adottati dal Comune (il
programma propone in automatico l’anno corrente),
si preme il tasto “Procedi” e, poi, si sceglie il file che
interessa consultare, delibere di approvazione delle
aliquote o regolamenti.

In ogni caso, come già ricordato in premessa,
non dovrebbero esserci brutte sorprese, considera-
to il blocco degli aumenti imposto anche per il
2018. L’esborso non sarà superiore a quello del
2015 (e del successivo biennio 2016-2017), quan-
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do fu deciso che il livello di tassazione complessiva
di IMU e TASI (ossia la somma delle aliquote dei
due tributi) non poteva oltrepassare il massimo
concesso ai Comuni nel 2013, quando si applicava
la sola Imu: il 6 per mille per l’abitazione principale
(ora tassata solo se “di lusso”), il 10,6 per mille per
gli “altri fabbricati”.

Infine, la “super TASI”, cioè la maggiorazione fino

allo 0,8 per mille che i Comuni possono introdurre,
può essere applicata nel 2018 (a carico, ovviamen-
te, dei soli immobili già colpiti dal tributo base, non
quindi delle abitazioni principali “non di lusso”) sol-
tanto se già presente nel 2015 e confermata nel
2016 e nel 2017; il Comune deve comunque averla
ribadita con espressa delibera del Consiglio e, in
ogni caso, in misura non superiore a quella fissata
per il 2015.

IMU E TASI: IL SALDO 2018

Calcolata la base imponibile con le modalità
descritte nei paragrafi precedenti, eventualmen-
te ridotta in determinate fattispecie agevolate,
alla stessa deve essere applicata l’aliquota stabi-
lita dal Comune per la specifica tipologia di im-
mobile e, quando prevista, va sottratta la detra-
zione spettante.

Il risultato ottenuto va rapportato alla quota e
al periodo di possesso espresso in mesi, conteg-
giando per intero il mese durante il quale il pos-
sesso si è protratto per almeno 15 giorni.

ESEMPIO

il contribuente è proprietario di una casa “non

di lusso”, che ha tenuto sfitta fino al 20 luglio
2018 e in cui, a partire da quella data, è andato
a vivere, destinandola a propria abitazione prin-
cipale. Per i primi sette mesi, da gennaio a lu-
glio, deve pagare l’IMU (più l’eventuale TASI) co-
me “altri fabbricati”; per i successivi cinque mesi,
da agosto a dicembre, non versa nulla, in quanto
fruisce dell’esenzione da entrambi i tributi spet-
tante per l’immobile in cui si ha la dimora abi-
tuale e la residenza anagrafica.

Una volta determinato l’ammontare dei tributi
complessivamente dovuti per il 2018, dallo stes-
so bisogna defalcare l’importo versato a giugno:
la differenza rappresenta il saldo da pagare entro
lunedì 17 dicembre 2018.

Il saldo 2018 dell’IMU e della TASI deve essere
versato entro il 17 dicembre (il termine ordina-
rio del 16, infatti, è domenica). I tributi vanno
pagati se l’ammontare dovuto al Comune per
l’intera annualità raggiunge il cosiddetto “impor-
to minimo” (vedi box a destra).

Per versare i tributi locali, si può utilizzare o il
modello F24 (“ordinario” o “semplificato”), con
possibilità di sfruttare in compensazione even-
tuali crediti (ad esempio, un’eccedenza IRPEF
che risulta dalla dichiarazione dei redditi), o lo
specifico bollettino di conto corrente postale.

Bollettini specifici
per chi paga alla Posta
L’IMU e la TASI possono essere versate utiliz-

zando due specifici bollettini di conto corrente
postale, validi per tutti i comuni d’Italia:

� n. 1008857615, che riporta l’intestazione
“Pagamento Imu”;

� n. 1017381649, che riporta l’intestazione
“Pagamento Tasi”.

L’operazione può avvenire presso un qualsiasi
ufficio postale o tramite il servizio on line gestito
da Poste italiane Spa.

Se nell’ambito dello stesso comune si possie-
dono più immobili per i quali sono dovuti i tri-
buti locali, va effettuato un unico versamento
onnicomprensivo.

Invece, quando bisogna pagare a più Comuni,
dal momento che sul modulo c’è lo spazio per
un solo codice catastale, vanno compilati tanti
bollettini quante sono le amministrazioni desti-
natarie delle somme. In questi casi, può essere
più conveniente ricorrere all’F24, che, attraverso
un unico modello, consente di effettuare versa-
menti indirizzati a diversi Comuni.

Il modulo di conto corrente postale presenta
gli stessi spazi e richiede le stesse informazioni
viste per l’F24. L’eventuale importo del tributo
relativo all’abitazione principale (dovuto soltanto
quando la casa è “di lusso”) va esposto al netto
della detrazione; questa deve essere riportata
nello specifico campo (“Detrazione per abitazio-
ne principale”) con i decimali, senza effettuare
arrotondamenti.

La compilazione
del modello F24
Utilizzando il modello F24 gli importi vanno

indicati con arrotondamento all’unità di euro:
per difetto fino ai 49 centesimi, per eccesso ol-
tre quell’ammontare. Le somme da pagare devo-
no essere esposte nella sezione “Imu e altri tri-
buti locali”, in corrispondenza delle cifre indicate
nella colonna “importi a debito versati”. Bisogna
poi fornire le seguenti altre informazioni:

IL PERCORSO PER ARRIVARE AL SALDO DI META’ DICEMBRE

SI PAGA TRAMITE F24 O CON BOLLETTINI POSTALI

�
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Il fatto che a giugno non sia stato pagato acconto,
non significa necessariamente che a dicembre
non sia dovuto saldo: l’esonero fruito a metà an-

no potrebbe essere dipeso semplicemente dal man-
cato raggiungimento dell’importo minimo, circostan-
za che ci ha consentito di procrastinare l’intero versa-
mento al momento del saldo. Infatti, i tributi comu-
nali vanno pagati se il loro ammontare complessivo
per l’intera annualità raggiunge l’“importo minimo”
stabilito dalla stessa amministrazione locale (se que-
sta non ha deliberato in proposito, si applica la nor-
mativa statale in base alla quale il versamento non
va effettuato se l’importo complessivo annuo è
inferiore a 12 euro). L’importo minimo si riferisce
all’imposta complessivamente dovuta nell’anno al
Comune e non agli importi delle singole rate né alle
quote relative ai singoli immobili.

In pratica, solo se l’imposta complessiva annua è
sotto la soglia indicata, il versamento non è dovuto;
così, se, ad esempio, in presenza di importo minimo
fissato a 12 euro, i calcoli ci portano ad un acconto
di 11 euro (rinviabile) e ad un saldo di altri 11 euro,
si verserà il totale di 22 euro a saldo. La normativa,
infatti, stabilisce che l’imposta dovuta nell’anno vada
divisa in due rate, con la seconda che è eseguita a
saldo dell’imposta dovuta per l’intero periodo, con
eventuale conguaglio della prima rata versata. Per-
ciò, se la rata di acconto non raggiunge il minimo,
con il saldo occorre comunque calcolare l’importo
complessivamente dovuto per l’anno, conguaglian-
do quanto versato (o non versato) in acconto.

Inoltre, la regola dell’importo minimo va rappor-
tata al singolo soggetto passivo. Ciò significa che,
ad esempio, in caso di un unico immobile per il qua-

le sono tenuti al pagamento dei tributi locali quattro
contribuenti che non hanno altri immobili, qualora
l’importo annuo dell’imposta sia pari a 40 euro, nes-
suno di loro sarà tenuto a pagare, in quanto la quota
addebitata risulta inferiore al limite minimo per il
versamento.

Nel periodo precedente, abbiamo specificato con-
tribuenti “che non hanno altri immobili”. Questo per-
ché l’importo minimo non deve essere riferito al
singolo bene imponibile, ma a quanto dovuto
complessivamente al Comune competente in rela-
zione a tutti gli immobili per i quali si è titolari di ob-
bligazione tributaria. Pertanto, se risultano dovuti 70
euro per un fabbricato e 10 per un altro, vanno co-
munque versati 80 euro.

Un’ulteriore peculiarità, infine, contraddistingue la
TASI, in particolar modo quella dovuta per i fabbri-
cati dati in locazione. Facciamo il caso di un appar-
tamento per il quale sono dovuti complessivamente
100 euro di tassa per i servizi indivisibili, di cui il
10%, secondo quanto deliberato dal Comune, è a
carico del detentore. Il proprietario pagherà 90 euro,
divisi in due rate da 45 euro ciascuna, mentre l’in-
quilino – sempreché non già esentato perché utilizza
l’immobile come propria abitazione principale – non
dovrà versare alcun importo, dal momento che la ci-
fra complessivamente a suo carico è 10 euro, infe-
riore al minimo di 12 euro. Proprio per scongiurare il
mancato incasso di tante piccole somme, molte am-
ministrazioni locali hanno fissato un più basso im-
porto minimo: pertanto, è il caso di informarsi pres-
so l’Ufficio tributi del Comune competente per verifi-
care se, in proposito, è stata assunta una specifica
deliberazione.

LA REGOLA DELL’IMPORTO MINIMO: ATTENZIONE A NON FARE CONFUSIONE

IMU E TASI: IL SALDO 2018
� nello spazio “codice ente/codice comune”, il

codice catastale del Comune nel cui territorio si
trovano gli immobili (è costituito da quattro ca-
ratteri; ad es., F205 per Milano, H501 per Ro-
ma);

� se il pagamento è fatto a titolo di ravvedi-
mento (in tal caso, va barrata la casella “Ravv.”);

� se si sono verificate variazioni che compor-
tano l’obbligo di presentare la dichiarazione (in
tal caso, va barrata la casella “Immob. Variati”);

� che si tratta del versamento a saldo (va bar-
rata la casella “Saldo”; a giugno, abbiamo barra-
to la casella “Acc”);

� nello spazio “numero immobili”, il numero
degli immobili per i quali si esegue il pagamen-
to;

� nello spazio “anno di riferimento”, l’anno
per il quale si sta versando (in questa occasione,
2018). Se è stata barrata la casella “Ravv.”, va in-
dicato l’anno in cui il tributo avrebbe dovuto es-
sere versato (ad esempio, 2017 per il ravvedi-
mento del saldo 2017 effettuato nel 2018);

� nel campo “detrazione”, l’importo dell’even-
tuale detrazione fruita per l’abitazione principa-
le;

� nello spazio “codice tributo”, quello corri-
spondente alla tipologia dell’immobile nonché,
nel caso di quelli accatastati nel gruppo D, an-
che al destinatario del versamento (Comune o
Stato). Va individuato tra quelli presenti nei se-
guenti elenchi:

� per l’IMU: 3912 (abitazione principale e re-
lative pertinenze); 3914 (terreni); 3916 (aree
fabbricabili); 3918 (altri fabbricati); 3925 (im-
mobili ad uso produttivo classificati nel gruppo
catastale D, Stato); 3930 (immobili ad uso pro-
duttivo classificati nel gruppo catastale D, Comu-
ne - vedi box “Due pagamenti per l’IMU dei ca-
pannoni”).

� per la TASI: 3958 (abitazione principale e
relative pertinenze); 3959 (fabbricati rurali ad
uso strumentale); 3960 (aree fabbricabili); 3961
(altri fabbricati).

�
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Il gettito IMU dei fabbricati ad uso produttivo acca-
tastati nel gruppo D alimenta le entrate erariali, non
quelle del Comune nel cui territorio si trova l’im-

mobile, come invece avviene per tutte le altre fattispe-
cie imponibili. Si tratta di capannoni industriali, opifici,
alberghi, pensioni, teatri, cinematografi, sale per con-
certi e spettacoli, case di cura ed ospedali, istituto di
credito, locali per esercizi sportivi, ecc. Per tali fabbri-
cati, lo Stato incassa l’intero tributo calcolato con l’ali-
quota dello 0,76%; sugli stessi, però, il Comune può
esigere un ulteriore prelievo, fino a 0,3 punti percen-
tuali.

Per questo motivo, esistono due differenti codici tri-
buto per l’Imu sui fabbricati del gruppo D: “3925”, per
le somme destinate allo Stato, e “3930”, per l’eventua-
le maggiorazione comunale. Pertanto, se l’ente locale
ha deliberato l’istituzione della quota di sua spettanza,
occorre fare doppi conteggi, calcolando l’imposta in

maniera separata (l’importo che va allo Stato e quello
che va al Comune), e compilare due differenti righi
dell’F24. Questa particolarità vale solo per l’IMU, non
anche per la TASI che, nel caso sia dovuta, va versata
come per qualsiasi “altro immobile”.

Capannoni e stabilimenti presentano una peculia-
rità anche riguardo alla base imponibile. Quando non
risultano iscritti in catasto al 1° gennaio dell’anno di
imposizione e sono posseduti da imprese che li han-
no distintamente contabilizzati in bilancio, la base im-
ponibile IMU/TASI, fino alla richiesta di attribuzione
della rendita da parte del contribuente, va determina-
ta sommando al costo di acquisto i costi incrementati-
vi sostenuti nell’anno e moltiplicando il risultato per
un coefficiente di rivalutazione (tale valore è aggiorna-
to annualmente: per il 2018, occorre far riferimento al
decreto MEF del 19 aprile 2018, pubblicato sulla Gaz-
zetta Ufficiale n. 99 del 30 aprile scorso).

DUE PAGAMENTI PER L’IMU DEI CAPANNONI

Iversamenti effettuati tramite il modello F24 devono
viaggiare quasi esclusivamente in via telematica. La
possibilità di utilizzare la delega di pagamento carta-

cea – da presentare a banche, uffici postali o agenti della
riscossione – è riservata soltanto ai contribuenti non tito-
lari di partita IVA nei casi in cui non vengano sfruttati cre-
diti in compensazione.

Dunque, i titolari di partita Iva hanno sempre l’ob-
bligo di presentare l’F24 con modalità telematiche. Vi
possono provvedere direttamente mediante i servizi tele-
matici dell’Agenzia delle entrate (“F24 web” e “F24 onli-
ne”), utilizzando - con le opportune credenziali di acces-
so - i canali Entratel o Fisconline, ovvero avvalendosi dei
servizi di internet banking messi a disposizione dagli isti-
tuti bancari e da Poste italiane. Questi ultimi, però, sono
preclusi nel caso in cui il titolare di partita Iva intenda
usare in compensazione determinati crediti (Iva annuale
o infrannuale, imposte sui redditi e relative addizionali, ri-
tenute alla fonte, imposte sostitutive, IRAP, crediti da in-
dicare nel quadro RU della dichiarazione dei redditi): in

tali circostanze, è obbligatorio passare solo attraverso i
canali dell’Agenzia delle entrate. In alternativa, per i loro
versamenti, i titolari di partita IVA possono rivolgersi a in-
termediari abilitati (professionisti, associazioni di catego-
ria, CAF) che, a loro volta, si avvalgono o del canale En-
tratel o dei servizi di internet banking di banche e Poste.

Invece, come accennato, i contribuenti non titolari di
partita IVA possono ancora presentare il modello F24 in
modalità cartacea quando il saldo finale è positivo, qua-
lunque sia l’importo, e nella delega non sono presenti
compensazioni. In presenza di compensazioni ma di sal-
do finale comunque positivo (cioè, quando le imposte a
debito non sono completamente assorbite dal credito
esposto), devono adottare la modalità telematica, poten-
do scegliere tra servizi dell’Agenzia delle entrate o inter-
net banking. Infine, se per effetto dei crediti compensati
il saldo finale è pari a zero, anche l’F24 dei contribuenti
non titolari di partita IVA deve essere trasmesso per forza
attraverso i canali dell’amministrazione finanziaria, Entra-
tel o Fisconline.

MODELLO F24 CARTACEO SOLO IN POCHE CIRCOSTANZE

IMU E TASI: IL SALDO 2018

Le irregolarità nei pagamenti dei tributi locali (omis-
sione, insufficienza, tardività) sono punite, come tutti gli
altri versamenti tributari, con una sanzione amministra-
tiva pari al 30% dell’imposta omessa o versata in ritar-
do. La misura è ridotta alla metà, quindi è pari al 15%,
in caso di “lieve tardività”, cioè se il ritardo non va ol-
tre i 90 giorni. Inoltre, se la tardività è contenuta nei 15
giorni, la sanzione è ulteriormente “limata” nella misu-
ra di 1/15 per ogni giorno di ritardo; in pratica, si paga
l’1% giornaliero.

Per evitare la sanzione piena (come appena detto,
del 30% o del 15%, a seconda dei casi), è possibile av-
valersi del ravvedimento operoso. Grazie a tale istituto,
si fruisce di un consistente sconto sull’entità della san-
zione, diversificato in ragione del tempo trascorso tra la
commissione della violazione e il momento della rego-
larizzazione. Per perfezionare la “procedura di penti-
mento”, occorre versare spontaneamente gli importi

dovuti, con i relativi interessi di mora e la sanzione ri-
dotta, prima che il Comune accerti e contesti la viola-
zione o avvii ispezioni, verifiche o altre attività di con-
trollo, di cui il contribuente viene messo formalmente a
conoscenza.

Per quanto riguarda gli interessi da versare in sede
di ravvedimento, gli stessi vanno calcolati, con matura-
zione giornaliera (a partire dal giorno successivo a
quello di scadenza fino al giorno in cui si provvede al
pagamento), soltanto sull’importo dovuto a titolo di tri-
buto, non anche sulla sanzione. Per determinarli, è uti-
lizzabile la formula: (tributo x tasso legale x giorni di ri-
tardo) / 365. Il tasso legale in vigore dal 1° gennaio
2018 è pari allo 0,3% annuo; nel 2017, si applicava lo
0,1%.

Quando si fa ravvedimento, sia che si utilizzi il mo-
dello F24 sia che si compili il bollettino postale, gli im-

IL RINNOVAMENTO PER RIMEDIARE A RITARDI ED ERRORI
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IMU E TASI: IL SALDO 2018
porti dovuti a titolo di sanzione ed interessi vanno
sommati al tributo e versati assieme ad esso, con il suo
stesso codice tributo. In altre parole, non esistono codi-
ci ad hoc per le sanzioni e gli interessi da pagare quan-
do si sanano versamenti di imposte locali. Inoltre, va
barrata la casella “ravv.” e, come “anno di riferimento”,
si indica quello in cui si sarebbe dovuto pagare.

Dunque, chi salta l’appuntamento del prossimo 17
dicembre con il saldo IMU/TASI 2018 oppure, dopo il
versamento, si accorge, a tempo scaduto, di aver sba-
gliato i conteggi e di aver pagato meno del dovuto, può
sistemare le cose in maniera abbastanza indolore.
Quattro le chance a disposizione:

RAVVEDIMENTO SPRINT
La regolarizzazione deve avvenire entro 14 gior-

ni dalla scadenza ordinaria, quindi entro il 31 di-
cembre 2018. La sanzione ridotta è pari allo 0,1%
giornaliero, arrivando quindi all’1,4% in caso di
ravvedimento fatto al quattordicesimo giorno di
ritardo.

ESEMPIO
il contribuente, entro il 17 dicembre 2018, non versa

i 200 euro di saldo IMU per una seconda casa. Regola-
rizza la violazione il 28 dicembre, in ritardo di undici
giorni. Pertanto:

Misura della sanzione ridotta: 0,1% x 11 = 1,1%
Sanzione ridotta dovuta: 200 x 1,1% = 2,2 euro
Interessi dovuti: (200 x 0,3% x 11) / 365 = 0,02 eu-

ro.
Il ravvedimento si perfeziona versando complessiva-

mente, con l’unico codice tributo “3918” (identificativo
dell’IMU sugli altri fabbricati), l’importo di 202,22 euro
(200 di imposta + 2,2 di sanzione ridotta + 0,02 di in-
teressi), arrotondato a 202 euro.

RAVVEDIMENTO BREVE
La regolarizzazione deve avvenire entro 30 gior-

ni dalla scadenza ordinaria, quindi entro il 16 gen-
naio 2019. La sanzione è ridotta ad un decimo del-
la misura ordinaria, che, per i ritardi contenuti nei
90 giorni, è fissata al 15%; quindi, in caso di rav-
vedimento, è ridotta all’1,5%.

ESEMPIO
riprendendo il caso precedente, mettiamo che il

contribuente decida di bypassare il ravvedimento sprint
e sana l’omissione entro l’ultimo giorno utile per avva-
lersi del ravvedimento breve, cioè entro il 16 gennaio
2019. Questi i calcoli, ipotizzando che, per il 2019, gli
interessi restino fissati allo 0,3% (in proposito, ricordia-
mo che eventuali variazioni del tasso legale sono adot-
tate con decreto ministeriale entro il 15 dicembre):

Sanzione ridotta dovuta: 200 x 1,5% = 3 euro
Interessi dovuti: (200 x 0,3% x 30) / 365 = 0,05 eu-

ro.
Questa volta, l’importo complessivo da versare è

203,05 euro (200 di imposta, 3 di sanzione e 0,05 di
interessi), arrotondato a 203 euro.

RAVVEDIMENTO INTERMEDIO
La regolarizzazione deve avvenire entro 90 gior-

ni dalla scadenza del 17 dicembre, quindi entro il

17 marzo 2019 (essendo domenica, il termine slit-
ta a lunedì 18). La sanzione è ridotta ad un nono
della misura ordinaria del 15%, ossia all’1,67%.

ESEMPIO
l contribuente dimentica di pagare, entro il 17 di-

cembre, 450 euro di saldo IMU 2018 per una casa te-
nuta a disposizione. Se ne ricorda a marzo 2019 e de-
cide di regolarizzare il giorno 18, con un ritardo di 90
giorni. Questi i calcoli:

Sanzione ridotta dovuta: 450 x 1,67% = 7,52 euro
Interessi dovuti: (450 x 0,3% x 90) / 365 = 0,33 eu-

ro.
L’importo complessivo da versare è 457,85 euro

(450 di imposta, 7,52 di sanzione e 0,33 di interessi),
arrotondato a 458 euro.

RAVVEDIMENTO LUNGO
Secondo l’amministrazione finanziaria, il ravve-

dimento lungo va perfezionato non entro un anno
dalla commissione della violazione, ma entro la
scadenza per presentare la dichiarazione relativa
all’anno in cui è stata commessa la violazione:
quindi, per l’IMU e la TASI relative al 2018, entro il
30 giugno 2019 (il termine è domenica e slitta a
lunedì 1° luglio). Ciò, nonostante la dichiarazione
per i tributi comunali non sia periodica, in quanto,
una volta presentata e sempreché non si verifichi-
no eventi che determinano un diverso ammontare
dell’imposta dovuta, vale anche per gli anni suc-
cessivi (circostanza che, a nostro avviso, dovrebbe
consentire il ravvedimento fino ad un anno dalla
commissione della violazione, nel caso specifico
fino al 17 dicembre 2019). In ogni caso, la sanzio-
ne ridotta per il ravvedimento lungo è pari ad un
ottavo della misura ordinaria del 30%, ossia è del
3,75%.

ESEMPIO
riprendendo il caso precedente, supponiamo che il

contribuente decida di avvalersi del ravvedimento lun-
go e che, rispettando l’interpretazione ministeriale, si-
stemi la questione entro il 1° luglio 2019, con una tar-
dività, quindi, di 195 giorni. Avremo:

Sanzione ridotta dovuta: 450 x 3,75% = 16,88 euro
Interessi dovuti: (450 x 0,3% x 195) / 365 = 0,72

euro.
L’importo complessivo da versare è 467,60 euro

(450 di imposta, 16,88 di sanzione e 0,72 di interessi),
arrotondato a 468 euro.

ATTENZIONE: Il Comune, nell’esercizio della sua
potestà regolamentare, potrebbe stabilire altre
ipotesi di ravvedimento, accettando versamenti
tardivi anche dopo due o tre anni dalla scaden-
za originaria. Alcuni enti locali prevedono addi-
rittura una sorta di ravvedimento perpetuo,
dando ai contribuenti la possibilità di ravveder-
si in qualsiasi momento, fino a quando la viola-
zione non viene contestata o non sono avviate
attività di accertamento di cui l’interessato è
stato “ufficialmente” informato. Pertanto, è
sempre opportuno visionare il regolamento
adottato in materia dall’amministrazione com-
petente.
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Apprendisti, non soltanto in giovane età.
Infatti, chi fruisce dell’indennità di disoc-
cupazione può essere assunto con il con-

tratto di apprendistato professionalizzante (se-
conda tipologia) a qualunque età e non fino a
29 anni come ordinariamente possibile. In tal
caso, c’è una maggiore convenienza per l’azien-
da perché si ha diritto a uno sgravio applicato
sulla già ridotta contribuzione e che di fatto
abbassa l’aliquota al 10% per i primi 18 mesi di
durata del rapporto di apprendistato. È una
delle novità che emergono dalla circolare n.
108/2018 con cui l’Inps offre il quadro delle re-
gole vigenti in tema di apprendistato.

Altra novità è il riconoscimento di sconti più
pesanti all’apprendistato di primo livello nel
caso di piccole aziende. Sulle assunzioni di gio-
vani per la qualifica e diploma professionale,
d’istruzione secondaria superiore e certificato
di specializzazione tecnica superiore (cd ap-
prendistato di primo livello), infatti, i datori di
lavoro che occupano fino a nove addetti paghe-
ranno i contributi all’1,5% il primo anno, al 3%
il secondo anno e al 5% dal terzo anno in poi.
La novità corregge le precedenti istruzioni in
materia, dando diritto ai datori di lavoro di re-
cuperare la maggiore contribuzione versata dal
2015, utilizzando la denuncia contributiva
(Uniemens) di dicembre o di gennaio.

Incentivi
per l’apprendistato
di primo livello
Sulle assunzioni di giovani per la qualifica e di-

ploma professionale, d’istruzione secondaria supe-
riore e certificato di specializzazione tecnica supe-
riore (cd apprendistato di primo livello), i datori di
lavoro che occupano fino a nove addetti pagheran-
no i contributi all’1,5% il primo anno, al 3% il se-
condo anno e al 5% successivamente. Così l’Inps
nella circolare n. 108/2018 corregge le precedenti
istruzioni che avevano fissato l’aliquota contributiva
al 5% per l’intera durata del contratto (messaggio
n. 2499/2017).

Per il recupero dei maggiori contributi versati su-
gli apprendisti assunti da settembre 2015, l’Inps ha
istituito una nuova causale (L602), operativa limita-
tamente ai prossimi due mesi. Ciò significa che il
recupero potrà avvenire esclusivamente nei flussi
Uniemens di competenza del mese di dicembre
2018 (da presentare entro fine gennaio 2019) op-
pure di gennaio 2019 (da presentare entro la fine
di febbraio 2019). Nel caso di aziende con più di 9
dipendenti il contributo è del 5% fin dall’inizio.

Nessuna novità neppure per quanto concerne i

contratti di apprendistato di secondo e terzo livello.
Per i datori di lavoro che occupano alle dipen-

denze un numero di addetti pari o inferiore a nove
è prevista una riduzione in ragione dell'anno di vi-
genza del contratto di apprendistato: 3,11 punti
percentuali per il primo anno di contratto, 4,61
punti per il secondo anno di contratto, 11,61 punti
per gli anni di contratto successivi al secondo. In
tutti i casi, occorre aggiungere, con decorrenza dal
1° gennaio 2013, le ulteriori aliquote di finanzia-
mento dell’indennità di disoccupazione pari nel to-
tale all’1,61% (1,31% + 0,30%).

Per le aziende più grandi il contributo resta
dell11,61%.

Apprendistato
senza limiti
di età
Chi fruisce d’indennità di disoccupazione potrà

essere assunto con il contratto di apprendistato
professionalizzante a qualunque età. In tal caso, c’è
pure maggiore convenienza per l’azienda, avendo
diritto a uno sgravio contributivo (aliquota ridotta al
10% per i primi 18 mesi, anziché l’11,61). Tale as-
sunzione agevolata è possibile esclusivamente con
soggetti “beneficiari” dell’indennità di disoccupazio-
ne (non basta averne diritto o averne fatto doman-
da: occorre che se ne stia fruendo).

Il regime incentivante, in pratica, consente di as-
sumere soggetti senza limiti d’età con il secondo ti-
po di apprendistato, cosa altrimenti possibile solo
con soggetti d’età da 17 (minimo) a 29 anni (mas-
simo). Le assunzioni saranno possibili a patto che i
soggetti siano beneficiari di uno dei trattamenti di
disoccupazione: Naspi, Aspi e Mini-Aspi, Dis-Coll. In
questi casi, le assunzioni sono assistite dal ricono-
scimento d’incentivi a favore dei datori di lavoro
(oltre al fatto che la stessa assunzione, poiché fatta
con apprendistato, fruisce già di agevolazioni).

Il regime incentivante è il seguente:
� riduzione dell’aliquota contributiva, a carico del

datore di lavoro, alla misura prevista per gli appren-

�

di DANIELE CIRIOLI

CONTRATTO DI APPRENDISTATO:
L’INPS SPIEGA LE AGEVOLAZIONI
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La vigente disciplina del contratto di apprendista-
to è figlia della riforma Jobs Act (dlgs n.
81/2015), succeduta al Testo Unico dell’appren-

distato (dlgs n. 167/2011) del quale, tuttavia, ha
conservato sostanziale continuità. A cominciare dal
fatto che, come nella previgente disciplina, sono pre-
viste tre tipologie di apprendistato:

1. apprendistato per la qualifica e il diploma pro-
fessionale, il diploma di istruzione secondaria supe-
riore e il certificato di specializzazione tecnica supe-
riore (c.d. “apprendistato di primo livello”);

2. apprendistato professionalizzante (c.d. “appren-
distato di secondo livello” o anche “contratto di me-
stiere”);

3. apprendistato di alta formazione e di ricerca
(c.d. “apprendistato di terzo livello”).

Per ciascuna tipologia sono previste norme speci-
fiche che si aggiungono ai principi generali e comuni
che si applicano a tutti i rapporti di apprendistato. In-
nanzitutto, il contratto di apprendistato è definito
“contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizza-
to alla formazione e all’occupazione dei giovani” (il
dato rilevante è che si tratta di un contratto “a tempo
indeterminato”, nonostante la possibilità di recesso
alla scadenza del periodo di apprendistato, il che lo

rende destinatario anche di incentivi e agevolazioni
previste per chi assume, appunto, con contratto a
tempo indeterminato). Il contratto di apprendistato
deve essere stipulato per iscritto e contenere, seppu-
re in forma sintetica, il piano formativo individuale.

Ogni contratto di apprendistato deve avere una
durata minima di sei mesi; una durata inferiore, co-
me pure il ricorso alla forma a tempo determinato,
possono essere previste solamente in relazione alle
tipologie di apprendistato di primo e di secondo li-
vello dai contratti collettivi nazionali di lavoro (Ccnl)
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e
da quelle dei datori di lavoro comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale.

In quanto contratto a tempo indeterminato, duran-
te l’apprendistato trovano applicazione le sanzioni
previste per il licenziamento illegittimo e, nel caso di
apprendisti di primo livello, costituisce giustificato
motivo di licenziamento il mancato raggiungimento
degli obiettivi formativi. Al termine del periodo di ap-
prendistato è prevista la possibilità per le parti (datore
di lavoro e lavoratore) di recedere liberamente dal
contratto; in caso di mancato recesso, il contratto pro-
segue come ordinario rapporto di lavoro subordinato
a tempo indeterminato.

IL CONTRATTO DI APPRENDISTATO: FORMA E CARATTERISTICHE

disti per tutta la durata del periodo di formazione,
che non può eccedere il limite di tre anni, elevabile
a cinque per il settore artigiano;

� esclusione della conservazione dei benefici con-

tributivi per un anno in caso di trasformazione del
rapporto di lavoro al termine del periodo di forma-
zione, ipotesi tipica dei rapporti di apprendistato.

CONTRATTO DI APPRENDISTATO

APPRENDISTATO A TRE VIE

1 – Apprendistato per la qualifica professionale

Campo di applicazione Tutti i settori di attività

Età per assunzione Da 15 anni fino al compimento dei 25 anni

La durata

È fissata in considerazione della qualifica o diploma da consegui-
re, in misura minima non inferiore a sei mesi e senza superare
tre anni ovvero quattro anni in caso di diploma professionale
quadriennale. Il contratto può essere prorogato fino a un anno

2 – Apprendistato professionalizzante

Campo di applicazione Tutti i settori di attività

Età per assunzione Da 18 a 29 anni. Se il giovane ha una qualifica professionale, la
stipula del contratto può essere anticipata a 17 anni di età

La durata

È fissata in ragione del tipo di qualificazione professionale ai fini
contrattuali da conseguire, in misura minima non inferiore a sei
mesi (salvo le ipotesi disciplinate di stagionalità) e senza superare
tre anni ovvero cinque anni per i profili professionali dell’artigiano

3 – Apprendistato di alta formazione e ricerca

Campo di applicazione Tutti i settori di attività

Età per assunzione Da 18 a 29 anni

La durata Fissata dalla regolamentazione

�

 



Alla contrattazione collettiva (accordi interconfe-
derali e Ccnl stipulati dalle associazioni sindaca-
li comparativamente più rappresentative sul

piano nazionale) è data la possibilità di disciplinare il
contratto di apprendistato, nel rispetto dei seguenti
principi:

� il divieto di retribuzione a cottimo;
� la possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due

livelli inferiori rispetto a quello spettante in applicazio-
ne del contratto collettivo nazionale di lavoro ai lavo-
ratori addetti a mansioni che richiedono qualificazioni
corrispondenti a quelle al cui conseguimento è fina-
lizzato il contratto o, in alternativa, di stabilire la retri-
buzione dell’apprendista in misura percentuale e pro-
porzionata all’anzianità di servizio;

� la presenza di un tutore o referente aziendale;
� la possibilità di finanziare il percorso formativo

degli apprendisti tramite risorse pubbliche (a tale sco-
po sono previsti specifici fondi paritetici interprofessio-
nali);

� la possibilità del riconoscimento, sulla base dei
risultati conseguiti al termine del percorso di forma-
zione, della qualificazione professionale ai fini contrat-
tuali e delle competenze acquisite ai fini del prosegui-
mento degli studi nonché dei percorsi di istruzione
degli adulti;

� la possibilità di prolungare il periodo di apprendi-
stato in caso di malattia, infortunio o altra causa di so-
spensione involontaria del lavoro di durata superiore
a trenta giorni;

� la possibilità di definire forme e modalità per
la conferma in servizio, al termine del percorso for-
mativo.

I limiti
alle assunzioni
Gli apprendisti sono esclusi dal computo dei limi-

ti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per
l’applicazione di particolari normative e istituti.

L’assunzione con il contratto di apprendistato
non è del tutto libera, ma condizionata al rispetto di
precisi contingentamenti. In particolare:

� il numero complessivo di apprendisti che un
datore di lavoro può assumere rispetto alle mae-
stranze specializzate e qualificate in servizio non
può superare il rapporto di 3 a 2;

� per i datori di lavoro che occupano un numero
di lavoratori inferiore a dieci unità, tale rapporto
non può superare il 100%;

� in caso di assenza di lavoratori qualificati o
specializzati, o di loro presenza in numero inferiore
a tre unità, possono essere assunti, al massimo, tre
apprendisti;

� per le imprese artigiane vigono specifiche nor-
me in materia di limiti dimensionali dettate dall’art.
4 della legge n. 443/1985 (si veda box alla pagina
seguente).

Le assunzioni effettuate in violazione dei pre-
detti limiti numerici sono ricondotte a rapporti di
lavoro subordinato a tempo indeterminato. Ai fini
del computo dei limiti si tiene conto tanto delle
assunzioni dirette quanto di quelle indirette, effet-
tuate cioè tramite agenzie di lavoro tenendo conto
che, tramite agenzie, non è possibile utilizzare ap-
prendisti in somministrazione a termine.
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Il regime incentivante dura quanto dura l’appren-
distato: tre anni in genere ovvero cinque nel settore
artigiano. Durante tutto questo periodo la contribu-
zione da pagare per i datori di lavoro fino a nove di-
pendenti è 3,11% per i primi 12 mesi, 14,61% dal
13mo al 24mo mese, 11,61% dal 25mo al 36mo
mese (60mo per artigiani edili e non); per i datori
con più di 9 dipendenti la contribuzione è pari
all’11,61% per tutta la durata dell’apprendistato. È
dovuta, inoltre, la contribuzione per la cassa inte-
grazione guadagni.

Al termine del periodo di apprendistato, se c’è
prosecuzione del rapporto di lavoro, l’aliquota con-
tributiva a carico del datore di lavoro è dovuta in mi-
sura piena in relazione al settore di classificazione e
alle caratteristiche aziendali del datore di lavoro e
così anche quella a carico del lavoratore (non è più
un contratto di apprendistato, ma un ordinario con-
tratto di lavoro dipendente a tempo indeterminato).

L’Inps precisa che il regime contributivo agevola-
to si applica solo alle assunzioni con contratto di
apprendistato professionalizzante di lavoratori che
siano “beneficiari” di un trattamento di disoccupa-
zione; quindi soltanto alle assunzioni di lavoratori
che abbiano già ricevuto comunicazione dell’acco-

glimento della domanda d’indennità di disoccupa-
zione e assunti non precedentemente alla data di
decorrenza della prestazione riconosciuta al lavora-
tore, risultando altrimenti mancante uno dei requi-
siti costitutivi della fattispecie contrattuale.

Inoltre, in applicazione di quanto disposto dal
dlgs n. 148/2015 in materia di ammortizzatori so-
ciali in costanza di rapporto di lavoro, è dovuta la
contribuzione per la cassa integrazione.

�

Anche l’aliquota contributiva a carico
dell’apprendista è agevolata, come
quella del datore di lavoro. In pratica

è pari al 5,84%, per tutta la durata del con-
tratto di apprendistato. Inoltre, in base alla
norma per cui benefici contributivi sono
mantenuti per un anno dalla prosecuzione
del rapporto di lavoro al termine del perio-
do di apprendistato, anche l’aliquota contri-
butiva a carico del lavoratore resta fissata
nella ridotta misura del 5,84%.

LA CONTRIBUZIONE DELL’APPRENDISTA

CONTRATTO DI APPRENDISTATO E CONTRATTI COLLETTIVI

CONTRATTO DI APPRENDISTATO
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CONTRATTO DI APPRENDISTATO
Le clausole
di stabilizzazione
La disciplina comune per tutti i rapporti di ap-

prendistato prevede anche alcune “clausole di
stabilizzazione”. Per i datori di lavoro che occu-
pano almeno 50 dipendenti, l ’assunzione di
nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzio-
ne del rapporto di lavoro, al termine del periodo
di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti
la nuova assunzione, di almeno il 20% dei pre-
cedenti apprendisti (non si contano i rapporti
cessati per recesso durante il periodo di prova,
per dimissioni o per licenziamento per giusta
causa). Gli apprendisti assunti in violazione a ta-
le condizione sono considerati lavoratori subor-
dinati a tempo indeterminato sin dalla data di
costituzione del rapporto di lavoro (la contratta-
zione collettiva nazionale può individuare limiti
diversi).

Le norme
sanzionatorie
Infine, sono norme comuni alle diverse fat-

tispecie di apprendistato quelle sanzionatorie.
Tra queste, la principale prevede che, in caso

d’inadempimento del datore di lavoro nell’e-
rogazione della formazione tale da impedire il
raggiungimento delle finalità proprie del con-
tratto di apprendistato, lo stesso (datore di
lavoro) è tenuto a versare la differenza tra la
contribuzione versata e quella dovuta con ri-
ferimento al livello d’inquadramento superio-
re che sarebbe stato raggiunto dall’apprendi-
s ta a l termine del per iodo di formazione,
maggiorata del 100%, con esclusione di qual-
siasi sanzione a titolo di omessa contribuzio-
ne.

Le tutele
dei lavoratori
Qualunque sia la tipologia di apprendistato,

i lavoratori hanno diritto alle seguenti tutele:
� pensioni;
� assegno per il nucleo familiare;
� malattie;
� maternità;
� disoccupazione (Naspi);
� infortuni sul lavoro e le malattie profes-

sionali (INAIL).

Per le imprese artigiane vigono specifiche
norme in materia di limiti dimensionali che
sono dettate dall’art. 4 della legge n.

443/1985. Tale disposizione, in particolare, stabi-
lisce quanto segue. L’impresa artigiana può esse-
re svolta anche con la prestazione d’opera di per-
sonale dipendente diretto personalmente dal-
l’imprenditore artigiano o dai soci, sempre che
non superi i seguenti limiti:

� per l’impresa che non lavora in serie: un
massimo di 18 dipendenti, compresi gli appren-
disti in numero non superiore a 9; il numero
massimo dei dipendenti può essere elevato fino
a 22 a condizione che le unità aggiuntive siano
apprendisti;

� per l’impresa che lavora in serie, purché con
lavorazione non del tutto automatizzata: un mas-
simo di 9 dipendenti, compresi gli apprendisti in
numero non superiore a 5; il numero massimo
dei dipendenti può essere elevato fino a 12 a
condizione che le unità aggiuntive siano appren-
disti;

� per l’impresa che svolge la propria attività
nei settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali
e dell’abbigliamento su misura: un massimo di
32 dipendenti, compresi gli apprendisti in nume-
ro non superiore a 16; il numero massimo dei di-
pendenti può essere elevato fino a 40 a condizio-
ne che le unità aggiuntive siano apprendisti.

� per l’impresa di trasporto: un massimo di 8
dipendenti;

� per le imprese di costruzioni edili: un massi-
mo di 10 dipendenti, compresi gli apprendisti in
numero non superiore a 5; il numero massimo
dei dipendenti può essere elevato fino a 14 a
condizione che le unità aggiuntive siano appren-
disti.

Ai fini del calcolo dei precedenti limiti:
� non sono computati per un periodo di due

anni gli apprendisti passati in qualifica e mante-
nuti in servizio dalla stessa impresa artigiana;

� non sono computati i lavoratori a domicilio,
sempre che non superino un terzo dei dipenden-
ti non apprendisti occupati presso l’impresa arti-
giana;

� sono computati i familiari dell’imprenditore,
ancorché partecipanti all’impresa familiare, che
svolgano la loro attività di lavoro prevalentemen-
te e professionalmente nell’ambito dell’impresa
artigiana;

� sono computati, tranne uno, i soci che svol-
gono il prevalente lavoro personale nell’impresa
artigiana;

� non sono computati i portatori di handicaps,
fisici, psichici o sensoriali;

� sono computati i dipendenti qualunque sia
la mansione svolta.

LE REGOLE SPECIFICHE NEL SETTORE ARTIGIANO
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Maternità “sul lavoro” per gli iscritti
a l la gest ione separata Inps .
Co.co.co., professionisti senza cassa

e altri parasubordinati, infatti, avranno di-
ritto all’indennità di maternità o di pater-
nità (nei casi possibili) per cinque mesi, due
mesi prima e tre dopo la data presunta di
parto, senza necessità di smettere di lavo-
rare. A precisarlo è l’Inps nella circolare n.
109/2018, illustrando la legge n. 81/2017 (il
c.d. Jobs act lavoro autonomo) che, dal 14
giugno 2017, ha equiparato parasubordinati
e dipendenti sul tema della tutela della ma-
ternità. Tra le altre novità, è salito da tre a
sei mesi la durata del congedo parentale
fruibile fino al terzo anno di vita (e non più
fino a un anno) del bambino.

Le tutele
per la maternità
L’arrivo di un bambino comporta, per i lavo-

ratori parasubordinati (cioè iscritti alla gestione
separata dell’Inps), il diritto al riconoscimento
della seguente tutela:

� un congedo di maternità (alla madre) ov-
vero di paternità (al padre, quando non ne frui-
sce la madre);

� un congedo parentale, sia alla madre che
al padre, in maniera autonoma.

La tutela non spetta indistintamente a tutti i
lavoratori iscritti alla gestione separata Inps, ma
soltanto a quelli che pagano l’aliquota contri-
butiva piena, cioè quella massima, la quale
contiene una specifica quota destinata proprio
al finanziamento di una serie di tutele, tra cui
quella della maternità. Si tratta, in particolare,
dei collaboratori coordinati e continuativi, dei
professionisti senza cassa e di altri soggetti che
non svolgono un’altra attività lavorativa per la
quale siano versati contributi obbligatori all’In-
ps, né sono pensionati, ipotesi per le quali il
versamento dei contributi alla gestione separa-
ta è consentito in misura minore. Nello specifi-
co sono:

� lavoratori parasubordinati senza altra co-
pertura previdenziale obbligatoria né pensiona-
ti (cd “esclusivi” o “scoperti”), per i quali l’ali-
quota di contribuzione è pari al 33,72%. L’ali-
quota complessiva sale al 34,23% nel caso di
soggetti con compensi derivanti da: uffici di
amministratore, sindaco o revisore di società,
associazioni e altri enti con o senza personalità
giuridica; tutte le co.co.co., anche a progetto,
incluse le collaborazioni occasionali; dottorato
di ricerca, assegno, borsa di studio;

� “professionisti senza cassa” (cioè i lavora-
tori autonomi con partita Iva, per i quali non
esiste una cassa di previdenza professionale),
per i quali l’aliquota di contribuzione è pari al
26,23%.

Restano, dunque, esclusi dalla tutela i para-
subordinati già in possesso di altra copertura
previdenziale obbligatoria oppure già pensio-
nati (cd “non esclusivi” oppure “coperti”), per
i quali l’aliquota di contribuzione è pari 24%.

Il requisito
contributivo
Ai fini del diritto all’indennità resta necessa-

rio aver versato (o comunque sia dovuto) il
contributo per la maternità per almeno tre
mensilità nei dodici mesi precedenti l’inizio
del congedo di maternità. Attenzione; i tre
mesi di contributi richiesti non è necessario
che siano stati effettivamente versati all’Inps:
basta che siano dovuti (cioè che ci sia stato
un rapporto di lavoro che ha fatto scattare
l’obbligo di contribuzione, anche se non è sta-
to adempiuto dal committente). Ciò in virtù
del c.d. principio di “automaticità” delle pre-
stazioni, tipico dei lavoratori dipendenti, che
la riforma Jobs Act (dlgs n. 80/2015) ha este-
so ai lavoratori parasubordinati. Il principio va-
le sia per i l congedo di maternità che per
quello di paternità. Sono esclusi da tale princi-
pio i c.d. professionisti senza cassa e tutti gli
altri lavoratori parasubordinati titolari di parti-
ta Iva i quali, in quanto lavoratori autonomi,
sono responsabili personalmente del versa-
mento dei contributi all’Inps. Il principio, quin-
di, si applica esclusivamente alle lavoratrici e
ai lavoratori che hanno un committente a fa-
vore del quale prestano attività lavorativa e
che ha la responsabilità del versamento dei
contributi all’Inps.

di DANIELE CIRIOLI

LAVORATORI PARASUBORDINATI
E INDENNITA’ DI MATERNITA’

�
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PROBLEMI DEL LAVORO

Congedo
di paternità
Agli stessi requisiti e condizioni previsti per il

congedo di maternità (madre), al papà che sia
un lavoratore parasubordinato e riconosciuto il
diritto al congedo di paternità esclusivamente
nei seguenti casi:

� morte o grave infermità della madre;
� abbandono del figlio o mancato riconosci-

mento del neonato da parte della madre;
� affidamento esclusivo del figlio al padre.

Parto prematuro
o posticipato
Nelle due ipotesi di parto anticipato e ritarda-

to rispetto alla data presunta, come accennato, i
giorni di anticipo e/o di ritardo si aggiungono al
periodo di congedo di maternità/paternità suc-
cessivo alla data del parto, potendo superare
anche i canonici cinque mesi. Anche in questi
casi, precisa l’Inps, l’indennità è erogata a pre-
scindere dall’effettiva astensione dal lavoro.

Interdizione
dal lavoro
Il periodo di congedo di maternità compren-

de anche l’eventuale periodo d’interdizione an-
ticipata disposti dall’azienda sanitaria locale
(per gravidanza a rischio) oppure dalla direzio-
ne territoriale del lavoro (per mansioni incom-

patibili), nonché i periodi d’interdizione proro-
gata dal lavoro disposti dalla direzione territo-
riale del lavoro (per mansioni incompatibili). In
questi casi, in pratica, la lavoratrice ha diritto ad
astenersi dal lavoro e a percepire la relativa in-
dennità, prima dei due mesi precedenti la data
presunta del parto (a titolo di interdizione anti-
cipata) e/o dopo i tre mesi successivi alla data
del parto (a titolo di interdizione prorogata).
L’Inps precisa che in presenza di questi provve-
dimenti di autorizzazione all’interdizione, antici-
pata e/o prorogata, per avere diritto all’inden-
nità di maternità è obbligatoria l’astensione dal
lavoro. Pertanto, in assenza di effettiva astensio-
ne, l’indennità non è erogata.

Flessibilità
del congedo
La lavoratrice parasubordinata in stato di gra-

vidanza può richiedere la c.d. “flessibilità del
congedo di maternità”, in virtù della quale è
possibile posticipare fino a un mese il periodo
di congedo di maternità prima del parto (il pe-
riodo posticipato è recuperato con il periodo di
congedo di maternità dopo del parto). La flessi-
bilità, spiega l’Inps, è riservata alle lavoratrici
che vogliano astenersi dal lavoro. In questi casi
resta obbligatorio comunicare all’Inps la scelta
della flessibilità, al fine di consentire la verifica
dei tre mesi di contribuzione nel periodo di do-
dici mesi precedenti l’inizio del (diverso) perio-
do di congedo obbligatorio.

LAVORATORI PARASUBORDINATI

Il congedo di maternità comprende:
� il periodo di 2 mesi precedenti la data
presunta del parto e il giorno del parto;
� il periodo d’interdizione anticipata dispo-

sti dall’azienda sanitaria locale (per gravidan-
za a rischio) oppure dalla direzione territoriale
del lavoro (per mansioni incompatibili);

� il periodo di 3 mesi successivi al parto;
� in caso di parto avvenuto dopo la data

presunta, i giorni compresi tra la data presun-
ta e quella effettiva di parto;

� in caso di parto anticipato rispetto alla
data presunta (parto prematuro o precoce), i
giorni non goduti prima del parto (cioè quelli
di anticipo del parto);

� il periodo d’interdizione prorogata dal la-
voro disposti dalla direzione territoriale del
lavoro (per mansioni incompatibili).

La data del parto e considerato giorno a se,
rispetto ai due mesi ante partum e ai tre mesi
post partum; tale giorno, pertanto, va aggiun-

to ai cinque mesi di congedo di maternità. In
caso di parto gemellare la durata del congedo
non varia.

La novità della legge n. 81/2017 in vigore
dal 14 giugno 2017 è questa: l’indennità previ-
sta a copertura del congedo di maternità (due
mesi antecedenti e tre mesi successivi alla da-
ta presunta del parto) spetta a prescindere
dalla effettiva astensione dall’attività lavorati-
va. In altre parole non è più obbligatorio l’ef-
fettiva astensione dal lavoro per avervi titolo.
Pertanto, spiega l’Inps, dal 14 giugno 2017, ai
fini dell’erogazione dell’indennità di mater-
nità, non è più necessario produrre le dichia-
razioni di astensione dal lavoro all’Inps, e ne è
vietata l’eventuale presenza di compensi nel
periodo di congedo. Le nuove regole valgono
sia per gli eventi parto e sia per adozioni e af-
fidamenti preadottivi nazionali o internazio-
nali. La novità vale anche per il congedo di pa-
ternità (nei casi previsti).

CONGEDO DI MATERNITA’ E LAVORO
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Lunedì 3 dicembre
REGISTRO – Scade il termine per registrare i nuovi contratti di locazione di immobili con decorrenza 1° novembre 2018 e per versare
l’imposta di registro sui contratti stipulati o rinnovati tacitamente da quella data, per i quali - nelle ipotesi possibili - non è stata scelta
la “cedolare secca”. Il contratto può essere registrato tramite i servizi telematici delle Entrate, presso un ufficio della stessa Agenzia
(compilando il modello RLI) oppure incaricando un intermediario abilitato o un delegato. In caso di registrazione via web, le imposte
si pagano contestualmente, con addebito su conto corrente; se la registrazione avviene in ufficio, si può richiedere l’addebito sul pro-
prio c/c o si paga con il modello “F24 - Versamenti con elementi identificativi”, indicando i codici tributo: 1500 (prima registrazione);
1501 (annualità successive); 1504 (proroga); 1505 (imposta di bollo).

Venerdì 7 dicembre
ROTTAMAZIONE CARTELLE – Chi ha aderito alla definizione agevolata prevista dal DL n. 148/2017 (c.d. “rottamazione-bis”) ma non
è riuscito a saldare le rate scadute a luglio, settembre ed ottobre 2018, può regolarizzare la propria posizione e rientrare automatica-
mente nei benefici previsti dalla nuova “rottamazione-ter”, ossia la ripartizione dell’importo residuo in dieci rate di pari importo, con
scadenza il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno, a partire dal 2019, con applicazione di interessi nella misura dello 0,3% an-
nuo. Le rate scadute della “rottamazione-bis” vanno pagate con i bollettini allegati alla “Comunicazione delle somme dovute” inviata
da Agenzia delle entrate-Riscossione oppure presso gli sportelli dell’agente della riscossione.
La scadenza riguarda anche i contribuenti che intendono avvalersi della nuova definizione agevolata delle liti pendenti relative a som-
me iscritte a ruolo che sono state oggetto di “rottamazione-bis”.

Lunedì 17 dicembre
IMU e TASI – Ultimo giorno per effettuare il versamento del saldo dell’IMU e della TASI dovute per l’anno 2018 (vedi approfondi-
mento all’interno della rivista).
IVA MENSILE – Ultimo giorno per versare l’imposta a debito relativa al mese di novembre 2018. Nel modello F24 va indicato il codi-
ce tributo 6011 (Iva mensile - novembre).
RITENUTE – Scade il termine a disposizione dei sostituti d’imposta per versare le ritenute operate nel mese precedente. Questi i prin-
cipali codici tributo da indicare nel modello F24: 1001 (retribuzioni, pensioni, trasferte, mensilità aggiuntive e relativo conguaglio);
1002 (emolumenti arretrati); 1012 (indennità per cessazione di rapporto di lavoro e prestazioni in forma di capitale soggette a tassa-
zione separata); 1040 (redditi di lavoro autonomo compensi per l’esercizio di arti e professioni); 1050 (premi riscossi in caso di riscat-
to di assicurazioni sulla vita); 3802 (addizionale regionale Irpef); 3848 (addizionale comunale Irpef).
I sostituti d’imposta devono versare anche l’acconto dell’imposta sostitutiva sulle rivalutazioni dei fondi per il trattamento di fine
rapporto maturate nel 2018 (codice tributo 1712).
CONDOMINIO – Entro oggi i condomìni devono versare le ritenute del 4% operate nel mese precedente sui corrispettivi pagati per
prestazioni relative a contratti di appalto di opere o servizi eseguite nell’esercizio di impresa o di attività commerciali non abituali (ad
esempio, manutenzione o ristrutturazione dell’edificio condominiale e degli impianti elettrici o idraulici, pulizie, manutenzione di cal-
daie, ascensori, giardini, piscine e altre parti comuni dell’edificio). Questi i codici tributo da indicare nel modello F24: 1019 (ritenute a
titolo di acconto dell’Irpef dovuta dal percipiente); 1020 (ritenute a titolo di acconto dell’Ires dovuta dal percipiente).

Giovedì 20 dicembre
CONDOMINIO – Entro oggi i condomìni devono versare le ritenute operate sui corrispettivi pagati nel periodo giugno-novembre
2018 per prestazioni relative a contratti di appalto di opere o servizi effettuate nell’esercizio d’impresa, il cui importo cumulato men-
silmente non abbia raggiunto la soglia di 500 euro al 30 novembre 2018. Questi i codici tributo da indicare nel modello F24 per le ri-
tenute a titolo di acconto, rispettivamente, dell’Irpef e dell’Ires dovuta dal percipiente: 1019 e 1020.

Giovedì 27 dicembre
ACCONTO IVA – I contribuenti Iva, soggetti agli obblighi di liquidazione mensile o trimestrale, devono versare, esclusivamente in via
telematica, l’acconto Iva per il 2018. Questi i codici tributo da indicare nel modello F24: 6013 per i contribuenti mensili, 6035 per
quelli trimestrali (vedi rubrica “il fisco si spiega”).
INTRASTAT – Scade il termine per presentare all’Agenzia delle dogane, in via telematica, gli elenchi riepilogativi (modelli Intrastat) re-
lativi alle cessioni di beni e prestazioni di servizi intracomunitarie effettuate nel mese di novembre (operatori con obbligo mensile).

Lunedì 31 dicembre
REGISTRO – Scade il termine per registrare i nuovi contratti di locazione di immobili con decorrenza 1° dicembre 2018 e per versare
l’imposta di registro sui contratti stipulati o rinnovati tacitamente da quella data, per i quali - nelle ipotesi possibili - non è stata scelta
la “cedolare secca”. Il contratto può essere registrato tramite i servizi telematici delle Entrate, presso un ufficio della stessa Agenzia
(compilando il modello RLI) oppure incaricando un intermediario abilitato o un delegato. In caso di registrazione via web, le imposte
si pagano contestualmente, con addebito su conto corrente; se la registrazione avviene in ufficio, si può richiedere l’addebito sul pro-
prio c/c o si paga con il modello “F24 - Versamenti con elementi identificativi”, indicando i codici tributo: 1500 (prima registrazione);
1501 (annualità successive); 1504 (proroga); 1505 (imposta di bollo).
RAVVEDIMENTO BREVE ACCONTI 2018 – Entro oggi si può regolarizzare l’omesso, tardivo o carente pagamento della seconda o
unica rata dell’acconto 2018 relativo ad Irpef, Ires, Irap, cedolare secca, Ivie, Ivafe, ecc., in scadenza il 30 novembre scorso. Oltre all’im-
posta, va pagata la sanzione ridotta all’1,5%, più gli interessi al tasso annuo dello 0,3%, calcolati dal 1° dicembre fino al giorno del pa-
gamento. Questi i principali codici tributo da indicare nel modello F24: 8901 (sanzione Irpef); 1989 (interessi per ravvedimento Ir-
pef); 8918 (sanzione Ires); 1990 (interessi per ravvedimento Ires); 8907 (sanzione Irap); 1993 (interessi per ravvedimento Irap);
8913 (sanzione imposte sostitutive, da utilizzare anche per la cedolare secca); 1992 (interessi per ravvedimento imposte sostitutive,
da utilizzare anche per la cedolare secca).
EREDI: VERSAMENTO IMPOSTE – Gli eredi delle persone decedute dopo il 28 febbraio 2018 che presentano le dichiarazioni fiscali
per conto del de cuius devono versare entro oggi, senza alcuna maggiorazione, le imposte risultanti dai modelli Redditi, Irap ed Iva
2018.
EREDI: MODELLO REDDITI CARTACEO – Gli eredi delle persone decedute tra il 1° marzo ed il 30 giugno 2018 devono presentare,
in formato cartaceo presso gli uffici postali, il modello Redditi 2018 (redditi 2017) per conto del de cuius.

DICEMBRE
1 Sabato

2 Domenica

3 Lunedì

4 Martedì

5 Mercoledì

6 Giovedì

7 Venerdì

8 Sabato

9 Domenica

10 Lunedì

11 Martedì

12 Mercoledì

13 Giovedì

14 Venerdì

15 Sabato

16 Domenica

17 Lunedì

18 Martedì

19 Mercoledì

20 Giovedì

21 Venerdì

22 Sabato

23 Domenica

24 Lunedì

25 Martedì

26 Mercoledì

27 Giovedì

28 Venerdì

29 Sabato

30 Domenica

31 Lunedì

GENNAIO
1 Martedì

2 Mercoledì

3 Giovedì

4 Venerdì

5 Sabato

6 Domenica

7 Lunedì

8 Martedì

9 Mercoledì

10 Giovedì

LE SCADENZE FISCALI
SCADENZARIO
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LE SCADENZE PREVIDENZIALI
Lunedì 3 dicembre
LIBRETTO FAMIGLIA - Entro questa data, va fatta all’Inps la comunicazione delle prestazioni occasionali fruite nel corso del mese di
novembre.

Lunedì 17 dicembre
(Scadenza prorogata a questa data poiché il 16 è festivo)
CONTRIBUTI INPGI E CASAGIT - Scade il termine per la denuncia e il versamento dei contributi relativi al mese di novembre da par-
te delle aziende giornalisti ed editoriali.
CONTRIBUTI INPS (LAVORATORI DIPENDENTI) - Scade il termine per versare i contributi relativi al mese di novembre da parte del-
la generalità dei datori di lavoro. Il versamento va fatto con modello F24.
TFR A FONDO TESORERIA INPS - Scade il termine per versare il contributo al fondo di Tesoreria dell’Inps pari alla quota mensile (in-
tegrale o parziale) del trattamento di fine rapporto lavoro (tfr) maturata nel mese di novembre dai lavoratori dipendenti (esclusi do-
mestici) e non destinata a fondi pensione. Il versamento interessa le aziende del settore privato con almeno 50 addetti e va fatto con
modello F24.
TICKET LICENZIAMENTI - Entro questa data va versato il contributo sui licenziamenti effettuati durante il mese di ottobre (Inps circo-
lare n. 44/2013).
CONTRIBUTI GESTIONE SEPARATA INPS (COLLABORATORI E ASSOCIATI IN PARTECIPAZIONE) - Scade il termine per versare i
contributi previdenziali relativi al mese di novembre da parte dei committenti. Il pagamento va fatto tramite modello F24.
VERSAMENTI IRPEF - Tutti i datori di lavoro e committenti, sostituti d’imposta, devono versare le ritenute Irpef operate sulle retribu-
zioni e sui compensi erogati nel mese di novembre, incluse eventuali addizionali.
ACCONTO IMPOSTA SOSTITUTIVA SUI RENDIMENTI DEL TFR - Scade il termine per versare l’acconto d’imposta (aliquota del
17%) sui rendimenti del Tfr dei lavoratori dipendenti relativi all’anno 2018 (il saldo va pagato entro il 16 febbraio 2019).

Lunedì 31 dicembre
LIBRO UNICO DEL LAVORO (LUL) - I datori di lavoro, i committenti e i soggetti intermediari (consulenti, ecc.) devono stampare il Lul
o, nel caso di soggetti gestori, consegnarne copia al soggetto obbligato alla tenuta, con riferimento al periodo di paga di novembre.
DENUNCIA UNIEMENS - I datori di lavoro e i committenti devono inoltrare all’Inps, in via telematica, i dati retributivi (EMens) e con-
tributivi (denuncia mod. Dm/10) relativi a dipendenti e collaboratori per il mese di novembre.
CONTRIBUTI VOLONTARI - Scade il termine per il pagamento dei contributi da parte dei soggetti autorizzati a proseguire volontaria-
mente il versamento dei contributi per maturare il diritto a pensione. La scadenza è relativa al III trimestre solare dell’anno 2018, lu-
glio/settembre (i versamenti effettuati oltre il termine sono nulli e rimborsabili).
COMUNICAZIONE AI FONDI PENSIONE - Scade il termine per inviare al fondo pensione di appartenenza la comunicazione relativa
all’eventuale importo di contributi pagati nell’anno 2017 ma non dedotti fiscalmente (si poteva farlo quest’anno con una delle dichia-
razione dei redditi). La comunicazione è necessaria affinché il fondo pensione possa, all’atto di erogazione delle prestazioni, escludere
dalle tasse la quota di prestazione corrispondente all’importo dei contributi non dedotti fiscalmente.
FRUIZIONE MINIMO DI FERIE - Entro fine anno, i lavoratori dipendenti devono fruire di almeno due settimane del periodo minimo
di ferie, fissato per legge a quattro settimane, maturato nel corso del 2018.

Giovedì 3 gennaio 2019
LIBRETTO FAMIGLIA - Entro questa data, va fatta all’Inps la comunicazione delle prestazioni occasionali fruite nel corso del mese di
dicembre.

Giovedì 10 gennaio 2019
LAVORATORI DOMESTICI - Ultimo appuntamento per l’anno 2018: scade il termine per versare i contributi all’Inps del IV trimestre
2018 (ottobre/dicembre), in relazione ai lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari.

I CONTRIBUTI ORARI DEL 2018
Orario

settimanale
Tipo assunzione: Tempo indeterm. (2) (3) Tempo determ. (1) (2) (3)

Retribuzione oraria Sì Cuaf No Cuaf Sì Cuaf No Cuaf

Fino a 24 ore

Fino a 7,97 euro 1,41 (0,35) 1,42 (0,35) 1,51 (0,35) 1,51 (0,35)

Da 7,97 a 9,70 euro 1,59 (0,40) 1,60 (0,40) 1,70 (0,40) 1,71 (0,40)

Oltre 9,70 euro 1,94 (0,49) 1,95 (0,49) 2,07 (0,49) 2,08 (0,49)

Oltre 24 ore Qualsiasi 1,02 (0,26) 1,03 (0,26) 1,10 (0,26) 1,10 (0,26)

Contributo di assistenza contrattuale (Cas.sa Colf) (4)

Qualsiasi Qualsiasi 0,03 (0,01) 0,03 (0,01) 0,03 (0,01) 0,03 (0,01)
1. Include il contributo addizionale (1,4%), restituibile in caso di conversione del rapporto a tempo indeterminato
2. Le cifre tra parentesi indicano la quota a carico del lavoratore/trice
3. Il contributo “No Cuaf” (Cuaf = contributo assegni familiari) si paga solo nei casi in cui il domestico sia coniuge del datore di lavoro oppure parente e affine entro il terzo grado e
con lui convivente. In ogni altro caso si paga sempre il contributo “Sì Cuaf”
4. Il versamento di tale contributo è un obbligo contrattuale (art. 49 del Ccnl domestici). Il mancato versamento può generare un contenzioso con il dipendente per il rimborso del-
le spese sanitarie coperte dalla Cassacolf

SCADENZARIO

 



32 Dicembre 2018

LE NOSTRE RUBRICHE

IL FISCO SI SPIEGA
La vendita del solo box auto
genera plusvalenza tassabile
e annulla i benefici prima casa
(Agenzia delle entrate, risposta ad interpello
n. 83 del 22 novembre 2018)

Se la pertinenza di un’abitazione principale viene
venduta separatamente dall’appartamento, cessa –
secondo l’amministrazione finanziaria – il vincolo di
strumentalità funzionale, con la conseguenza che
viene meno l’assimilazione all’immobile a cui è as-
servito e si perde la possibilità di fruire dello stesso
trattamento fiscale agevolato a quello riservato.

In altre parole, la plusvalenza derivante dalla ces-
sione infraquinquennale (cioè, avvenuta prima che
siano passati cinque anni dall’acquisto) del box auto
separatamente dall’abitazione principale è imponibi-
le ai fini delle imposte sui redditi: rientra nella cate-
goria dei “redditi diversi” e va assoggettata ad IRPEF.
Inoltre, decadono i benefici “prima casa” ai fini delle
imposte di registro, ipotecaria e catastale, goduti al
momento dell’acquisto della pertinenza.

Sono le conclusioni a cui è giunta l’Agenzia delle
entrate rispondendo all’interpello presentato da un
contribuente che, nel 2015, aveva acquistato un box
auto, destinandolo a pertinenza dell’abitazione prin-
cipale acquistata quattro anni prima e, pertanto,
usufruendo delle agevolazioni fiscali per la prima ca-
sa. Avendo ora intenzione di venderlo separatamen-
te dall’abitazione principale, ha chiesto un parere in
merito alla plusvalenza che verrebbe a realizzare: ri-
tiene che su di essa nulla sia dovuto, poiché si tratta
di unità immobiliare adibita a pertinenza di abitazio-
ne dove ha stabilito la propria residenza per più del-
la metà del tempo intercorso tra l’acquisto e la ven-
dita, così come previsto, ai fini della non tassabilità,
dall’articolo 67 del Tuir.

Di diverso avviso il Fisco, che innanzitutto richiama
la sua circolare n. 12/2007, nella quale aveva preci-
sato che “la sussistenza del vincolo pertinenziale,
rendendo il bene servente una proiezione del bene
principale, consente di attribuire alla pertinenza la
medesima natura del bene principale”. Per cui, la
cessione della pertinenza unitamente all’abitazione
principale, entro cinque anni dall’acquisto, non ge-
nera plusvalenza imponibile, sempreché, per la mag-
gior parte del periodo intercorso tra l’acquisto e la
cessione, l’appartamento sia stato adibito ad abita-
zione principale del cedente o dei suoi familiari.

In caso, però, di cessione della pertinenza separa-
tamente dall’abitazione principale, viene meno il vin-
colo di strumentalità funzionale rispetto al bene
principale, per cui l’operazione assume una diversa
connotazione, avendo a oggetto un immobile non
assimilabile all’abitazione principale.

Con le (negative) conseguenze fiscali già ricordate.

Per la cessione dell’ecobonus
non è sufficiente essere parenti,
serve un collegamento coi lavori
(Agenzia delle entrate, risposta ad interpello
n. 56 del 31 ottobre 2018)

Il credito corrispondente alla detrazione per gli in-
terventi di riqualificazione energetica degli edifici
non può essere ceduto da padre a figlio esclusiva-
mente sulla base del legame familiare esistente tra i
due soggetti. Infatti, in tali circostanze (come anche
nel caso di cessione di credito per i lavori antisismi-
ci, c.d. “sismabonus”), gli acquirenti possono essere
o i fornitori dei lavori o “altri soggetti privati”. Questi
ultimi, come già chiarito dall’amministrazione finan-

ziaria nelle circolari n. 11/E e 17/E del 2018, devono
in ogni caso “essere collegati al rapporto che ha da-
to origine alla detrazione”, cioè all’intervento (ad
esempio, nel caso di lavori sulle parti comuni, la de-
trazione può essere ceduta ad altri soggetti titolari
delle detrazioni spettanti per gli stessi interventi
condominiali), e tale requisito non può ritenersi rin-
venibile nel semplice rapporto di parentela tra chi ha
sostenuto le spese e il cessionario.

Il concetto è stato ribadito dall’Agenzia delle entra-
te nel rispondere all’istanza di interpello presentata
da un contribuente, il quale voleva donare il credito
d’imposta di sua spettanza al figlio. Quest’ultimo, tut-
tavia, non era collegato in alcun modo con il rappor-
to che aveva originato il beneficio in capo al padre, in
quanto non era né comproprietario dell’immobile og-
getto degli interventi né proprietario (o comproprie-
tario) di un’altra abitazione nello stesso edificio, cir-
costanza – la seconda – che avrebbe consentito la
cessione del credito per i lavori condominiali.

Né la situazione cambierebbe se, come prospetta-
to dal contribuente, egli trasferisse al figlio, tramite
un atto di donazione, la nuda proprietà dell’apparta-
mento oggetto dell ’ intervento di riqualificazione
energetica, con contestuale cessione del credito. A
parere dell’interpellante, il rogito notarile permette-
rebbe anche il passaggio del credito, perché l’acqui-
sizione della nuda proprietà “pone il nudo proprieta-
rio in collegamento a titolo derivativo con il rapporto
che ha dato origine alla detrazione”.

È di diverso avviso l’agenzia fiscale, secondo la
quale, invece, dalla donazione non discende un col-
legamento idoneo a consentire la cessione della de-
trazione sotto forma di credito.

Tuttavia, sono le stesse Entrate a fornire un sugge-
rimento, ricordando che, in caso di trasferimento tra
vivi dell’unità residenziale oggetto di interventi fina-
lizzati al risparmio energetico, le relative detrazioni
non utilizzate in tutto o in parte dal cedente spetta-
no, per i rimanenti periodi d’imposta, all’acquirente
persona fisica, salvo diverso accordo delle parti. Per-
tanto, in caso di donazione, il beneficiario potrà frui-
re dell’ecobonus per la quota residua non utilizzata
dal donante.

Aliquota Iva ridotta
per pubblicazioni online:
arriva l’ok dell’Unione
(Direttiva UE n. 1713 del 6/11/2018, in G.U. UE
del 14/11/2018)

Legittimata la tassazione Iva al 4% delle pubblica-
zioni elettroniche, allineata quindi a quella degli
stessi prodotti fisici, ossia su supporto cartaceo o di-
gitale, come un CD. Dal Consiglio dell’Unione euro-
pea è arrivato il via libera all’applicazione di aliquote
ridotte, super ridotte o addirittura pari a zero anche
per libri, giornali e periodici online: gli Stati membri
che lo desiderano potranno introdurle nel proprio di-
ritto nazionale. Prima di tale decisione, in base alla
direttiva IVA, i servizi forniti per via elettronica anda-
vano tutti assoggettati all’aliquota ordinaria (almeno
del 15%), mentre le pubblicazioni realizzate su sup-
porto materiale potevano beneficiare di una tassa-
zione ridotta.

a cura di MAURIZIO ROSATO

�
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A questo punto, non contrasta più con la normati-
va Ue la disposizione introdotta in Italia dalla legge
di stabilità 2015. Nel nostro Paese, infatti, già da al-
cuni anni è stata sancita l’applicazione dell’aliquota
del 4% a giornali, notiziari quotidiani, dispacci delle
agenzie di stampa, libri e periodici dotati di codice
ISBN o ISSN (sono numeri che identificano a livello
internazionale in modo univoco un determinato tito-
lo) e veicolati attraverso qualsiasi supporto fisico o
tramite mezzi di comunicazione elettronica.

“Indici sintetici:
pronti i Modelli 2019
ma verranno applicati?
(www.agenzia delle entrate.gov.it, pubblica-
zione del 16 novembre 2018)

L’Agenzia delle entrate ha reso disponibili sul pro-
prio sito internet, in versione provvisoria, i modelli
per l’applicazione degli indici sintetici di affidabilità
fiscale (ISA) applicabili per il 2018, quindi nella di-

�

IL FISCO SI SPIEGA
In merito, era stata la stessa Commissione euro-

pea a sollevare la questione, rilevando che i prodotti
editoriali forniti in via elettronica dovessero benefi-
ciare dello stesso trattamento di favore previsto per
quelli cartacei/digitali. Di qui, le modifiche ora ap-
portate alla direttiva comunitaria, per consentire:

� agli Stati membri di applicare un’aliquota ridotta
alla fornitura di libri, giornali e periodici, a prescin-
dere dal fatto che siano forniti su supporti fisici o
per via elettronica;

� agli Stati membri che già applicano aliquote “su-
per ridotte” (cioè, inferiori al 5%) o pari a zero per le
pubblicazioni su supporti fisici di riservare l’identico
trattamento a quelle fornite in via elettronica.

Dall’imposizione agevolata sono escluse le pubbli-
cazioni interamente o essenzialmente destinate alla
pubblicità e quelle consistenti interamente o essen-
zialmente in contenuto video o audio musicale (a tal
proposito, si ricorda che le norme nazionali ricono-
scono il trattamento di favore anche ai cosiddetti
“supporti integrativi”, cioè nastri, dischi, videocasset-
te, CD-ROM, ecc., venduti assieme ai libri scolastici
ed universitari, ovvero per disabili visivi, in unica
confezione e a prezzo indistinto).

(ENEA, comunicato stampa del 21 novembre
2018)

L’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia
e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) ha final-
mente attivato il portale telematico dedicato agli inter-
venti edilizi e tecnologici che generano risparmio ener-
getico e/o utilizzo di fonti rinnovabili, anche per quelli è
prevista - dal nuovo articolo 16-bis del Tuir - la detra-
zione IRPEF del 50% (cosiddetto “bonus ristrutturazio-
ni”).

Deve essere utilizzato per trasmettere i dati (descri-
zione di edificio, immobile e interventi) relativi ai lavori
ultimati nel 2018, diversi da quelli che danno accesso
al beneficio IRPEF/IRES del 65-50% (cosiddetto “eco-
bonus”). Nel sito, che è raggiungibile all’indirizzo htt-
ps://ristrutturazioni2018.enea.it/, si trova anche una
“Guida rapida alla trasmissione” realizzata dall’ENEA,
che fornisce le istruzioni per la compilazione.

Il nuovo adempimento è stato introdotto dalla legge
di bilancio 2018 allo scopo di monitorare e valutare,
analogamente a quanto già avviene per l’“ecobonus”, il
risparmio energetico conseguito a seguito della realiz-
zazione degli interventi edilizi. Pertanto, vista la finalità,
la comunicazione è richiesta non per tutte le opere di
recupero del patrimonio edilizio, ma solo per quelle
che comportano anche un risparmio energetico.

Di fatto, quindi, a partire dal 2018, per un gran nu-
mero di interventi, l’accesso al “bonus ristrutturazioni” è
stato subordinato all’invio di una serie di informazioni.
Questi i lavori per i quali sussiste l’obbligo di comunica-
zione (l’elenco è stato realizzato dalla stessa Agenzia
ENEA):

� Infissi - riduzione della trasmittanza (ossia, della
dispersione di calore) dei serramenti comprensivi di in-
fissi delimitanti gli ambienti riscaldati con l’esterno e i
vani freddi.

� Coibentazione delle strutture opache - riduzio-
ne della trasmittanza delle strutture opache verticali
(pareti esterne) ovvero che delimitano gli ambienti ri-
scaldati dall’esterno, dai vani freddi e dal terreno; ridu-

zione della trasmittanza delle strutture opache orizzon-
tali e inclinate (coperture) che delimitano gli ambienti
riscaldati dall’esterno e dai vani freddi; riduzione della
trasmittanza termica dei pavimenti delimitanti gli am-
bienti riscaldati con l’esterno, i vani freddi e il terreno.

� Installazione o sostituzione di impianti tecno-
logici - installazione di collettori solari (c.d. “solare ter-
mico”) per produzione di acqua calda sanitaria e/o ri-
scaldamento ambienti; sostituzione di generatori di ca-
lore con caldaie a condensazione per riscaldamento
ambienti (con o senza produzione di acqua calda sani-
taria) o per la sola produzione di acqua calda per una
pluralità di utenze ed eventuale adeguamento dell’im-
pianto; sostituzione di generatori di calore con genera-
tori di calore ad aria a condensazione ed eventuale
adeguamento dell’impianto; pompe di calore per cli-
matizzazione degli ambienti ed eventuale adeguamen-
to dell’impianto; sistemi ibridi (caldaia a condensazione
e pompa di calore) ed eventuale adeguamento dell’im-
pianto; microcogeneratori; scaldacqua a pompa di calo-
re; generatori di calore a biomassa; sistemi di contabi-
lizzazione del calore negli impianti centralizzati per una
pluralità di utenze; installazione di sistemi di termore-
golazione e building automation; impianti fotovoltaici.

� Elettrodomestici (solo se collegati a un intervento
di recupero del patrimonio edilizio iniziato a decorrere
dal 1° gennaio 2017 e di classe energetica non inferio-
re alla A+, esclusi i forni, la cui classe minima è A, quin-
di idonei alla fruizione del cosiddetto “bonus mobili”) -
forni, frigoriferi, lavastoviglie, piani cottura elettrici, lava-
sciuga, lavatrici.

La comunicazione deve essere trasmessa entro 90
giorni dalla data di ultimazione degli interventi risultan-
te dal collaudo delle opere, dal certificato di fine lavori
o dalla dichiarazione di conformità. In fase di prima ap-
plicazione o, per meglio dire, relativamente agli inter-
venti la cui data di fine lavori è compresa tra il 1° gen-
naio e il 21 novembre 2018 (cioè il giorno in cui è sta-
to attivato il portale informatico), i novanta giorni de-
corrono dallo stesso 21 novembre: pertanto, ci sarà
tempo fino al 19 febbraio 2019.

COMUNICAZIONE ALL’ENEA PER RISTRUTTURAZIONI CON BONUS DEL 50%

 



34 Dicembre 2018

LE NOSTRE RUBRICHE

IL FISCO SI SPIEGA
chiarazione REDDITI 2019. Si tratta del nuovo stru-
mento che avrebbe dovuto sostituire gli studi di set-
tore già dal periodo d’imposta 2017 ma che, a un
passo dal debutto, è stato rinviato di un anno dalla
scorsa legge di bilancio. Questo perché il legislatore,
visto che ne era stata programmata un’entrata in vi-
gore scaglionata, ha palesato il rischio che venissero
violati i principi costituzionali di eguaglianza ed
equità, inducendo i contribuenti esclusi dalla prima
fase di applicazione a fare ricorso perché tenuti fuori
dall’opportunità di accedere al regime premiale pre-
visto dalla nuova disciplina.

Infatti, il meccanismo di funzionamento degli ISA,
che mira a valutare il grado di affidabilità fiscale dei
titolari di redditi d’impresa e di lavoro autonomo per
favorire l’emersione spontanea degli imponibili e sti-
molare l’assolvimento degli obblighi tributari, preve-
de l’attribuzione a ogni contribuente di un voto, da 1
a 10, una sorta di pagella individuale, con conse-
guenze diverse a seconda del giudizio ottenuto. Chi
avrà avuto un buon voto, sarà gratificato con premi
fiscali, come l’esclusione da alcuni tipi di accerta-
mento, la riduzione del tempo a disposizione degli
uffici per effettuare controlli, l’esonero dall’apposi-
zione del visto di conformità per compensazioni e
rimborsi. Viceversa, a chi presenterà un profilo “a ri-
schio”, pur non scattando nei suoi confronti alcuna
attività automatica di accertamento, l’Agenzia delle
entrate segnalerà i comportamenti che non le ap-
paiono corretti, affinché possano essere prodotti
informazioni e documenti tali da giustificare il basso
indice di affidabilità conseguito ovvero si provveda a
regolarizzare le eventuali violazioni commesse avva-
lendosi del ravvedimento operoso.

La versione definitiva dei modelli arriverà, presu-
mibilmente, per il 31 gennaio 2019, termine entro il
quale l’amministrazione finanziaria deve approvare e
rendere pubblici i nuovi modelli REDDITI e IRAP.

Tuttavia, sull’effettiva partenza degli ISA pesa l’in-
cognita di un ulteriore (e probabile) rinvio, con con-
seguente applicazione degli studi di settore ancora
per un anno. In sede di esame parlamentare della
proposta di legge sulle semplificazioni fiscali, è stato
presentato un emendamento della maggioranza che
differisce di nuovo il debutto degli indicatori di affi-
dabilità sintetica, mantenendo in vita (per meglio di-
re, resuscitando) gli studi di settore anche per l’eser-
cizio 2018. Ennesima dimostrazione che nel nostro
ordinamento tributario continua a imperversare la
solita biasimevole incertezza.

Via libera dall’Unione europea
alla proroga del reverse charge
fino a metà 2022
(Direttiva UE n. 1695 del 6/11/2018, in G.U. UE
del 12/11/2018)

L’Unione europea ha dato l’ok al prolungamento
del periodo di applicazione del c.d. “meccanismo
dell’inversione contabile” (o reverse charge) alla ces-
sione/prestazione di determinati beni/servizi (artico-
lo 199-bis della direttiva Iva) e del “meccanismo di
reazione rapida” (identificato con la sigla QRM, che
sta per Quick Reaction Mechanism) contro le frodi in
materia di IVA (articolo 199-ter della direttiva Iva):
gli Stati membri, Italia compresa, potranno facoltati-
vamente decidere di avvalersene fino al 30 giugno

del 2022 (le due misure “eccezionali” sono entram-
be in scadenza al 31 dicembre 2018).

Si tratta, in tutte e due casi, di strumenti a caratte-
re straordinario, perché adottati in deroga alle regole
generali che disciplinano l’applicazione dell’imposta
sul valore aggiunto. La loro finalità è combattere
comportamenti fraudolenti, in primis la frode intra-
comunitaria dell’operatore inadempiente e le frodi
improvvise e massicce “che potrebbe condurre a
perdite finanziarie gravi e irreparabili”.

La frode intracomunitaria dell’operatore inadem-
piente (in sigla MTIC, ossia Missing Trader fraud in
Intra-Community trade) si verifica quando un opera-
tore acquista beni trasportati o spediti da un altro
Stato membro in esenzione dall’IVA, li rivende con
addebito dell’imposta al cliente e, incassata l’IVA,
scompare senza versarla al Fisco. I danni all’erario
sono enormi anche perché il cliente, a sua volta, può
detrarre l’imposta versata al fornitore.

Invece, con il “meccanismo dell’inversione conta-
bile” (adottabile esclusivamente nei settori indivi-
duati dalla stessa direttiva dell’UE), tenuto a pagare
l’IVA sulle cessioni e prestazioni diventa il soggetto
passivo cessionario/committente, ossia il titolare di
partita IVA nei cui confronti sono effettuate le opera-
zioni. Inoltre, grazie all’altro istituto del “meccani-
smo di reazione rapida”, gli Stati, in caso di neces-
sità, possono introdurre in tempi stretti il reverse
charge temporaneo nei settori in cui si manifesta
una frode improvvisa e massiccia e che non sono in-
clusi nell’elenco di quelli contemplati dalla direttiva
UE (fino ad oggi, l’Italia non è mai ricorsa al reverse
charge d’urgenza).

Nell’ordinamento tributario italiano, in linea con le
regole europee, sono previste ipotesi di inversione
contabile permanente ed ipotesi di inversione conta-
bile temporanea, queste ultime in scadenza al pros-
simo 31 dicembre.

Rientrano nella prima categoria, ad esempio: i ser-
vizi di costruzione, inclusi quelli di riparazione, puli-
zia, manutenzione, modifica e demolizione relative a
beni immobili; le cessioni di immobili esenti da Iva,
qualora il cedente opti per l’imponibilità dell’opera-
zione; cessioni di materiali di recupero, di scarto in-
dustriali e non, riciclabili, ecc.

Invece l’introduzione temporanea del meccani-
smo dell’inversione contabile riguarda: le cessioni di
telefoni cellulari; le cessioni di console da gioco, ta-
blet PC e laptop, nonché di microprocessori e unità
centrali di elaborazione, effettuate prima della loro
installazione in prodotti destinati al consumatore fi-
nale; i trasferimenti di quote di emissioni di gas a ef-
fetto serra; i trasferimenti di altre unità che possono
essere utilizzate dai gestori per conformarsi alla di-
rettiva UE in materia e di certificati relativi al gas e
all’energia elettrica; le cessioni di gas ed energia
elettrica a un soggetto passivo-rivenditore.

È in questi settori, dunque, che l’applicazione del
reverse charge è in scadenza a fine anno ma, in
virtù della decisione del Consiglio dell’Unione, è
prorogabile fino al 30 giugno 2022. Ora, la parola
finale sull’estensione temporale del meccanismo e,
quindi, sull’opportunità di continuare o meno ad
avvalersene, spetta al legislatore nazionale (un
emendamento in tal senso è già stato inserito nel
decreto fiscale collegato alla manovra di bilancio,
attualmente in discussione in Parlamento per la
conversione in legge).
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Le tradizioni sono dure a morire, anche quelle poco pia-
cevoli. Nonostante nel corso degli ultimi anni siano sta-
ti emanati diversi provvedimenti contenenti semplifi-

cazioni fiscali, nessuno di essi ha provato ad eliminare l’an-
tipatico adempimento fissato nel pieno delle vacanze na-
talizie, all’indomani della festività di Santo Stefano. Nessun
Governo di turno, di qualsiasi maggioranza politica, si è as-
sunto l’onere di rinunciare al gettito di fine anno, rinvian-
do l’incasso al bilancio successivo, magari subito dopo l’E-
pifania. E così, anche quest’anno, per l’ennesima volta, i con-
tribuenti titolari di partita IVA dovranno recarsi in cassa il 27
dicembre per onorare l’appuntamento con il versamento
dell’acconto IVA. La chiamata riguarda artigiani, commer-
cianti, imprenditori, professionisti, artisti e società, che, te-
nuti alle liquidazioni e ai versamenti periodici dell’imposta,
dovranno corrispondere un anticipo sull’ultima liquidazio-
ne dell’anno.

L’obbligo riguarda fondamentalmente tutti i soggetti
passivi IVA. Tuttavia, sono diverse le ipotesi che consento-
no di dribblare la scadenza:

� l’importo dovuto è inferiore a 103,29 euro;
� l’attività è cessata, anche per decesso, entro il 30 no-

vembre 2018 (se si tratta di contribuente che liquidava l’im-
posta con periodicità mensile) ovvero entro il 30 settembre
2018 (in caso di contribuente “trimestrale”);

� l’attività è iniziata nel 2018;
� il contribuente risultava a credito nell’ultimo periodo (tri-

mestre o mese) del 2017 o presume di esserlo nella pros-
sima dichiarazione, se “trimestrale”, ovvero nella prossima
liquidazione, se “mensile”;

� nel 2018 sono state effettuate esclusivamente opera-
zioni esenti o non imponibili.

Ulteriori esoneri sono previsti in base all’attività esercita-
ta o al regime adottato. Infatti, l’acconto IVA non è dovuto:

� dai contribuenti che applicano il regime di vantaggio per
l’imprenditoria giovanile e lavoratori in mobilità (cosiddetti
“nuovi minimi”) e da quelli che sono nel regime forfetario
destinato agli operatori economici (persone fisiche im-
prenditori o professionisti) di ridotte dimensioni;

� dai produttori agricoli in regime di esonero o in regime
semplificato;

�dai contribuenti che esercitano attività di spettacoli e gio-
chi in regime speciale;

� dalle associazioni sportive dilettantistiche e quelle sen-
za fini di lucro, nonché dalle pro-loco in regime forfetario;

� dai raccoglitori e rivenditori di rottami, cascami, carta da
macero, vetri e simili, esonerati dagli obblighi di liquidazio-
ne e versamento del tributo;

� dagli imprenditori individuali che hanno dato in affitto
l’unica azienda entro il 30 settembre, se contribuenti trimestrali,
ovvero entro il 30 novembre, se contribuenti mensili, a con-
dizione che non esercitino altre attività soggette a IVA.

Esistono tre differenti modalità di calcolo dell’importo da
versare, a seconda che vengano utilizzati dati storici, previ-
sionali o effettivi. Il contribuente può liberamente scegliere
quale adottare, in base alla propria convenienza.

Applicando il metodo storico, l’acconto è pari all’88% del
versamento effettuato o che si sarebbe dovuto effettuare in
base all’ultima liquidazione periodica del 2017. Pertanto, come
base di riferimento, va presa l’IVA a debito che risulta:

�dalla liquidazione relativa al mese di dicembre 2017 (con-
tribuenti mensili);

� dalla liquidazione relativa al quarto trimestre 2017 (tri-
mestrali “naturali”, come autotrasportatori, distributori di car-
burante, imprese di somministrazione acqua, gas, energia
elettrica, ecc.);

� dalla dichiarazione annuale relativa al 2017, al netto del-
la maggiorazione dell’1% (trimestrali “per opzione”, cioè i
contribuenti che, avendo realizzato nell’anno precedente un
volume d’affari non superiore a 400.000 euro, se esercen-

ti arti e professioni o imprese di prestazioni di servizi, ovve-
ro a 700.000 euro, se imprese esercenti altre attività, scel-
gono di liquidare l’imposta trimestralmente, a tal fine mag-
giorandola dell’1%).

In alternativa, quando si ritiene che l’importo da versare
per l’ultima liquidazione sia inferiore a quanto pagato per
lo stesso periodo dell’anno precedente, si può optare per il
metodo previsionale, versando l’88% di questo minore im-
porto. È bene avvalersi di questo criterio solo se vi sono suf-
ficienti margini di sicurezza nella stima delle fatture da emet-
tere e di quelle da ricevere entro la fine dell’anno: c’è il ri-
schio, in caso di errore, di incappare nella sanzione per in-
sufficiente versamento dell’acconto.

L’ultimo metodo adottabile per la determinazione del-
l’acconto Iva è definito della pre-liquidazione o “analiti-
co” e si basa su dati reali, tenendo conto delle operazioni
realmente effettuate fino al 20 dicembre 2018. In questo caso,
l’acconto è pari al 100% dell’importo che risulta considerando
l’Iva a debito e quella a credito relativa alle operazioni:

� annotate (o che si sarebbe dovuto annotare) nel regi-
stro delle fatture emesse o dei corrispettivi dal 1° al 20 di-
cembre 2018 (contribuenti mensili) o dal 1° ottobre al 20
dicembre 2018 (“ trimestrali”);

� effettuate dal 1° novembre al 20 dicembre 2018, ma
non ancora registrate o fatturate, perché i relativi termini di
emissione della fattura o di registrazione non sono ancora
scaduti;

� annotate sul registro degli acquisti dal 1° al 20 dicem-
bre 2018 (“mensili”) o dal 1° ottobre al 20 dicembre 2018
(“trimestrali”).

Il versamento deve essere effettuato, esclusivamente in
via telematica, tramite il modello F24, indicando i codici tri-
buto:

� 6013, se contribuenti mensili;
� 6035, se contribuenti trimestrali.
L’importo non è rateizzabile, ma può essere compensa-

to con eventuali crediti. In caso di utilizzo di determinati cre-
diti (Iva annuale o infrannuale, imposte sui redditi e relati-
ve addizionali, ritenute alla fonte, imposte sostitutive, IRAP,
crediti da indicare nel quadro RU della dichiarazione dei red-
diti), non è possibile utilizzare i servizi telematici di internet
banking forniti da banche e Poste italiane, ma è obbligato-
rio trasmettere l’F24 attraverso i canali dell’Agenzia delle en-
trate (Entratel o Fisconline).

Per il versamento dell’acconto, i contribuenti trimestrali non
devono applicare la maggiorazione dell’1%, contrariamen-
te a quanto previsto per gli altri versamenti periodici.

L’imposta versata in acconto dovrà essere scomputata da
quella dovuta:

�per il mese di dicembre, entro il 16 gennaio 2019 (“men-
sili”);

� in sede di saldo annuale, entro il 16 marzo 2019 (“tri-
mestrali per opzione”);

� per la liquidazione del quarto trimestre, entro il 16 feb-
braio 2019 (“trimestrali naturali”).

Infine, due situazioni particolari:
� in caso di variazione del regime dei versamenti, cioè se

tra un anno e l’altro cambiano le scadenze di liquidazione,
per calcolare il dato storico, bisogna far riferimento alle li-
quidazioni degli ultimi tre mesi dell’anno precedente (per
il passaggio da regime mensile a regime trimestrale) ovve-
ro a un terzo dell’imposta versata per il quarto trimestre (per
il passaggio da regime trimestrale a regime mensile);

� i contribuenti che svolgono più attività con contabilità
separaate (articolo 36, Dpr n. 633/1972) devono determi-
nare distintamente l’importo riferibile a ogni attività svolta,
effettuando quindi distinte liquidazioni dell’imposta. Pertanto,
l’acconto Iva va calcolato sommando i dati relativi a ogni at-
tività, compensando in questo modo gli importi a debito con
quelli a credito.

DOPO SANTO STEFANO IL “SOLITO” ACCONTO IVA

 



QUESITI FISCALI
a cura di ANNALISA D’ANTONIO

Errori
nel pagamento
dei tributi locali
Mia zia, rimasta vedova, mi ha incaricato di seguire le

sue faccende fiscali. Dai documenti che mi ha consegnato
ho riscontrato una serie di imprecisioni nei vecchi paga-
menti dell’IMU e della TASI, per le quali ho bisogno di
avere alcune informazioni e precisazioni.

Mi sembra che sia possibile utilizzare un credito IRPEF
per compensare i tributi locali? Ma in senso contrario, cioè
pagare IRPEF con un credito IMU? Se nell’F24 è stato indi-
cato un codice tributo sbagliato (quello relativo all’IMU
anziché quello della TASI), che bisogna fare per sistemare
la faccenda?

E quando invece l’errore ha riguardato il codice catasta-
le del comune destinatario del pagamento, cioè è stato
indicato il codice di un altro comune?

Giancarlo Rossi - Ravenna

Il pagamento dei due principali tributi locali (IMU e TA-
SI) può essere assolto tramite modello F24, anche sfrut-
tando in compensazione eventuali crediti vantati per im-
poste erariali, cioè spettanti allo Stato, come quella sul
reddito delle persone fisiche (IRPEF) o delle società (IRES)
oppure l’imposta sul valore aggiunto (IVA). Bisogna, però,
tener presente che, se il credito supera i 5.000 euro, è ne-
cessario acquisire il visto di conformità, rilasciato da un
professionista abilitato, sulla dichiarazione da cui il credito
stesso scaturisce. Inoltre, se il contribuente è titolare di
partita IVA, la presenza di crediti compensati impone che
il versamento avvenga necessariamente in via telematica
attraverso i servizi Entratel o Fisconline dell’Agenzia delle
entrate (se il contribuente non è soggetto IVA, può avva-
lersi anche dei servizi di internet banking delle banche o
di Poste italiane, sempre che, per effetto della compensa-
zione, il saldo finale non sia pari a zero).

La compensazione tra tributi erariali e tributi locali non
è bidirezionale, nel senso che, se è possibile impiegare i
crediti dei primi per pagare i debiti dei secondi, non lo è il
contrario: ad esempio, non si può versare l’IRPEF sfruttan-
do un credito IMU. Addirittura, la compensazione non può
avvenire nemmeno tra due diversi tributi locali. A meno
che, il comune competente, avendone la potestà, non ab-
bia regolamentato diversamente, ammettendola a deter-
minate condizioni (generalmente, viene concessa la sola
compensazione “verticale”, cioè all’interno dello stesso tri-
buto, ad esempio consentendo di scalare l’eventuale ec-
cedenza di IMU pagata di più in un anno dall’acconto del-
la stessa IMU dovuta per l’anno successivo; più raramente
è accettata la compensazione “orizzontale”, cioè tra due
tributi diversi). È indispensabile, pertanto, verificare se
l’amministrazione comunale ha adottato un regolamento
in materia.

Tuttavia, anche in assenza di specifiche indicazioni da
parte dell’autorità municipale, la legge nazionale autoriz-
za una sorta di compensazione “impropria”. La circostan-
za si verifica quando nella delega di pagamento viene ri-
portato un codice tributo errato, finendo col pagare, ad
esempio, la TASI (che non era dovuta) anziché l’IMU (che
era invece dovuta) oppure quando si paga l’IMU per un
fabbricato di categoria D (in genere, capannoni) versan-
do l’intero importo con il codice tributo riferito alla quota
statale, omettendo quindi di evidenziare la quota spet-
tante al comune. Quando si verificano questi “incidenti”,
non bisogna rivolgersi all’Agenzia delle entrate (che co-
munque, in via generale, gestisce le sorti di tutti i modelli
di pagamento), l’interlocutore unico è il comune. Ad esso
va presentata una specifica richiesta, evidenziando l’erro-

re commesso ed allegando una fotocopia dell’F24 “incri-
minato”.

Analogamente, quando il pagamento è stato fatto a fa-
vore di un comune non competente (cioè, quando si indi-
ca nell’F24 un codice catastale corrispondente ad un co-
mune diverso da quello che dovrebbe essere l’effettivo
destinatario delle somme), basterà rappresentare l’acca-
duto, con apposita istanza, ad entrambe le amministrazio-
ni locali. Le stesse provvederanno a regolare i loro rappor-
ti finanziari, senza alcuna conseguenza negativa per il con-
tribuente. Tale procedura di buon senso è stata introdotta
dalla legge di stabilità del 2014 in sostituzione dell’antipa-
tica prassi in uso fino a quel momento, che costringeva il
contribuente a fare un secondo versamento (maggiorato
di sanzioni ed interessi) al “vero” comune e, contestual-
mente, a presentare istanza di rimborso a quello cui aveva
per errore indirizzato i tributi.

Fattura
elettronica
e condominio
Dal 1° gennaio 2019 entra in vigore la fattura elettroni-

ca anche per i condomini. Vorrei conoscere se ci sono di-
sposizioni particolari per i condomini minimi. Sono esen-
tati dall’obbligo di tale sistema elettronico?

Francesco Romanazzi - Putignano (BA)

Non ci risulta che, in merito all’introduzione generaliz-
zata della fatturazione elettronica a partire dal prossimo
1° gennaio (anche, quindi, per le operazioni tra soggetti
passivi IVA e privati), siano state dettate disposizioni spe-
cifiche per i cosiddetti “condomini minimi”, quelli con un
numero di condòmini non superiore ad otto e per i quali
non è obbligatorio nominare un amministratore. Piutto-
sto, di recente, l’Agenzia delle entrate ha fornito alcune
precisazioni sui condomini in generale, anch’essi “coinvol-
ti” dalla novità, ma solo come destinatari di fatture (ad
esempio, quelle dell’impresa che esegue lavori di ristrut-
turazione o della ditta che effettua la manutenzione del-
l’ascensore), poiché, non essendo titolari di partita IVA,
non emettono fattura.

Il condominio, pertanto, andrà trattato come un “con-
sumatore finale”. L’operatore IVA, nel compilare la fattura
elettronica, dovrà riportare il codice fiscale del condomi-
nio nel campo dell’identificativo fiscale CF del cessiona-
rio/committente ed inserire nel campo “codice destina-
tario” della fattura elettronica il codice convenzionale
“0000000”. Oltre ad inviare la fattura elettronica al Siste-
ma di Interscambio, dovrà consegnarne una copia carta-
cea o in formato elettronico al condominio, esplicitando
nella stessa che si tratta della copia della fattura trasmes-
sa e che il documento fiscalmente valido è comunque
esclusivamente quello presente nell’area riservata del si-
to dell’Agenzia delle entrate in cui il Fisco metterà a di-
sposizione del condominio la fattura elettronica elabora-
ta dal Sistema di Interscambio. In ogni caso, il condomi-

�
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da parte dell’Agenzia Entrate-Riscossione, si ridurrà di
conseguenza e in automatico anche il debito ipotecario
iscritto sui beni ereditati?

V.C. – Istrana (TV)

Una delle disposizioni che fanno parte del pacchetto
per la “pace fiscale”, contenuto nel decreto legge n.
119/2008, prevede l’annullamento automatico, alla da-
ta del 31 dicembre 2018, dei singoli debiti residui fino
a 1.000 euro relativi ai carichi affidati all’agente della ri-
scossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010
(non 2017, come erroneamente indicato nel quesito).

Per il cosiddetto “stralcio” dei debiti di importo fino
a 1.000 euro, calcolato al 24 ottobre 2018 (data di en-
trata in vigore del decreto legge) e comprensivo di ca-
pitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e san-
zioni, gli interessati non devono fare nulla, avverrà sen-
za necessità di alcuna richiesta. L’estinzione del debito
potrà essere verificata consultando la propria posizio-
ne debitoria all’interno dell’area riservata, presente sul
sito di Agenzia delle entrate-Riscossione.

Per quanto riguarda l’ipoteca sulle quote di posses-
so dei beni ereditati, una sua eventuale riduzione non
avviene in via automatica, ma va richiesta dall’interes-
sato.

nio (come i consumatori finali persone fisiche, gli opera-
tori che rientrano nel regime forfetario o dei minimi e gli
enti non commerciali) possono sempre decidere di rice-
vere le fatture elettroniche emesse dai fornitori comuni-
cando loro, sempre attraverso lo SDI, un indirizzo di po-
sta elettronica certificata.

Vecchi debiti
e nuovi
condoni
Per non aver mai pagato gli importi di numerose cartel-

le esattoriali dell’ex Equitalia, mi sono state ipotecate, con
due provvedimenti (il primo nel 2006 ed il secondo nel
2016), le quote di possesso di tutti i beni immobili eredi-
tati dai genitori dopo la loro morte (padre defunto nel
1998 e madre defunta nel 2015). Allo stato attuale non
sono in grado di sapere quante cartelle dal 2000 al 2017
erano di importo inferiore a 1.000 euro.

Poiché l’articolo 4 del decreto legge n. 119/2018 pre-
vede la cancellazione d’ufficio di questi debiti con il Fisco

Cosa rischia l’intermediario che il
31 ottobre 2018 ha dimentica-
to di trasmettere la dichiarazio-

ne modello REDDITI di un proprio
cliente? È possibile rimediare? E fino
a quando? Può beneficiare degli
sconti della sanzione previsti per chi
fa ravvedimento operoso?

Giovanni Ametrano - Taranto

Nei confronti dei soggetti incaricati
alla presentazione delle dichiarazioni
in via telematica, il decreto legislativo
n. 241/1997, all’articolo 7-bis (“Viola-
zioni in materia di trasmissione tele-
matica delle dichiarazioni”), dispone
che, in caso di tardiva od omessa tra-
smissione delle dichiarazioni, si appli-
ca la sanzione amministrativa da 516
a 5.164 euro. Si tratta di una penalità
autonoma ed ulteriore rispetto a
quella che grava sul contribuente per
l’omessa dichiarazione: vale a dire
che, in caso di mancata o ritardata ef-
fettuazione dell’adempimento dichia-
rativo, vengono sanzionati sia il diret-
to interessato (cioè, il contribuente)
sia l’intermediario, per l’omessa tra-
smissione telematica del modello.

Ricordiamo che i soggetti incaricati
alla presentazione telematica delle di-
chiarazioni tramite il servizio Entratel
sono: gli iscritti negli albi dei dottori
commercialisti, dei ragionieri e dei pe-
riti commerciali e dei consulenti del
lavoro; gli iscritti alla data del
30/9/1993 nei ruoli di periti ed esper-
ti tenuti dalle camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura per
la sub-categoria tributi, in possesso di
diploma di laurea in giurisprudenza o
in economia e commercio o equipol-

lenti o diploma di ragioneria; le asso-
ciazioni sindacali di categoria tra im-
prenditori e quelle che associano sog-
getti appartenenti a minoranze etnico-
linguistiche; i centri di assistenza fisca-
le per le imprese e per i lavoratori di-
pendenti e pensionati; gli altri incari-
cati individuati con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze.

Per quanto riguarda la possibilità
che tali soggetti si avvalgano del rav-
vedimento operoso e, in caso affer-
mativo, fino a quando ciò è possibile,
l’amministrazione finanziaria si è
espressa nella circolare n. 52/E del
2007. In quel documento, l’Agenzia
delle entrate, nell’esaminare le modifi-
che apportate dalla legge finanziaria
2007 al sistema delle sanzioni poste a
carico dei soggetti abilitati a prestare
assistenza fiscale nonché degli inter-
mediari incaricati della trasmissione
telematica delle dichiarazioni, ha pre-
so atto della mutata natura – da am-
ministrativa a tributaria – della sanzio-
ne in esame. In virtù di tale cambia-
mento, ha riconosciuto l’accesso all’i-
stituto del ravvedimento operoso an-
che ai soggetti incaricati della trasmis-
sione telematica delle dichiarazioni,
opportunità fino a quel momento ne-
gata (circolare n. 195/E/1999 e risolu-
zione n. 105/E/2004).

In particolare, in riferimento ai ter-
mini e alle modalità con cui provve-
dere al ravvedimento per omessa o
tardiva trasmissione telematica delle
dichiarazioni, ha puntualizzato che
condizione indispensabile per il suo
utilizzo è che l’adempimento omesso
possa essere ancora validamente ef-
fettuato. Qui entra in gioco l’articolo

7, comma 7, del Dpr n. 322/1998,
secondo il quale “sono considerate
valide le dichiarazioni presentate en-
tro novanta giorni dalla scadenza del
termine, salva restando l’applicazione
delle sanzioni amministrative per il ri-
tardo. Le dichiarazioni presentate con
ritardo superiore a novanta giorni si
considerano omesse, ma costituisco-
no, comunque, titolo per la riscossio-
ne delle imposte dovute in base agli
imponibili in esse indicati e delle rite-
nute indicate dai sostituti d’imposta”.
Pertanto, conclude il Fisco, l’interme-
diario che non ha effettuato tempe-
stivamente la trasmissione del mo-
dello ha accesso al ravvedimento sol-
tanto se la dichiarazione presentata
in ritardo può essere ritenuta valida,
circostanza che si verifica qualora la
trasmissione avvenga entro novanta
giorni dalla scadenza del termine na-
turale di presentazione.

Pertanto, esiste un solo limite tem-
porale entro cui poter regolarizzare
l’omessa presentazione della dichia-
razione: novanta giorni. Nel caso spe-
cifico, poiché il termine per l’adempi-
mento dichiarativo è scaduto il 31 ot-
tobre 2018, la finestra per ravvedersi
è aperta fino al 29 gennaio 2019. En-
tro quella data, andrà presentata la
dichiarazione omessa e bisognerà
versare la sanzione minima di 516
euro ridotta ad un decimo, quindi 52
euro; per il pagamento, da effettuare
tramite modello F24, deve essere uti-
lizzato lo specifico codice tributo
“8924” (“Ravvedimento - sanzione
per tardiva o omessa trasmissione
delle dichiarazioni da parte dei sog-
getti incaricati”).

INTERMEDIARIO ED OMESSA DICHIARAZIONE

QUESITI FISCALI
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IMMOBILI E CONDOMINIO
a cura di ANDREA SABINO

Lavori
non urgenti
non autorizzati
Abito in un edificio formato da solo due appartamenti,

uno al piano terra e uno al primo piano. Il tetto, che copre
l’edificio, da oltre un anno presenta infiltrazioni d’acqua.
Stante il disinteresse del mio vicino, ho deciso di provvede-
re io direttamente alle riparazioni necessarie. Dopodiché gli
ho chiesto il rimborso della metà dell’importo pagato. E qui
sono nati i problemi: il mio vicino si è opposto osservando
che, prima dell’inizio dei lavori, si sarebbe dovuto convoca-
re un’apposita assemblea con all’ordine del giorno la ne-
cessità di effettuare le suddette riparazioni. E’ vero?

A.S. - Gallarate (MI)

Il ragionamento del vicino del lettore è fondato. L’art.
1134 c.c. stabilisce che il diritto al rimborso delle spese so-
stenute da un condomino nell’interesse generale, è subor-
dinato alla condizione che si tratti di spese urgenti, tali cioè
da non poter attendere i giorni necessari per la convocazio-
ne di un’assemblea.

L’applicazione di questo principio alcaso concreto, cioè
al caso in cui le unità immobiliari che formano un edificio
condominiale appartengono a due soli condòmini, è stata
da sempre molto controversa; sennonché le Sezioni Unite
della Corte di Cassazione con sentenza n. 2046 del 31 gen-
naio 2006, hanno precisato che, anche in caso di condomi-
nio minimo, il rimborso delle spese anticipate da un con-
domino segue la regola stabilita dall’art. 1134 c.c. e, di
conseguenza, che non c’è alcun diritto al rimborso salvo
che si tratti di spese di estrema urgenza.

Ora, nel caso di specie, dato che il problema delle infil-
trazioni esisteva da oltre un anno, non è ravvisabile quel
carattere di estrema urgenza richiesto dai giudici di legitti-
mità per pretendere un eventuale rimborso. Ciò significa
che il nostro lettore che ha sostenuto in proprio tutte le
spese occorrenti alla riparazione del tetto condominiale,
avrebbe dovuto, prima di iniziare i lavori, quanto meno
tentare di convocare un’assemblea: se si fosse raggiunto
un accordo, allora nessun problema, diversamente, l’inte-
ressato avrebbe comunque potuto ricorrere alla Autorità
giudiziaria secondo il procedimento previsto dall’art. 1105
c.c. per chiedere l’adozione dei provvedimenti più opportu-
ni con riferimento all’indicato problema delle infiltrazioni.

Donazione
utilizzabile
post mortem
È possibile riservarsi la disponibilità di un immobile do-

nato trasferendone al beneficiario solo la titolarità, in modo
da poter conservare il godimento del bene per tutta la vita?
Inoltre, come va fatto un atto di donazione?

Ernesto Casiraghi - Milano

Quanto al primo quesito la risposta è affermativa. Il risul-
tato si può ottenere mediante la donazione con riserva di
usufrutto: la legge infatti prevede che “è permesso al do-
nante di riservare l’usufrutto dei beni donati a proprio van-
taggio”. Benché la legge faccia riferimento nella norma re-
lativa alla riserva al solo usufrutto, si ritiene che detta riser-
va possa riguardare anche altri diritti reali di godimento co-
me, ad esempio, il diritto di abitazione o il diritto di uso, La
legge consente inoltre di prevedere la riserva del diritto di
usufrutto, oltre che a proprio vantaggio, anche a vantaggio

di un’altra persona o di più persone congiuntamente.
Venendo al secondo quesito, precisiamo subito che la

donazione deve essere fatta per atto pubblico, ricevuto dal
notaio alla presenza di due testimoni, pena la nullità. Tra
l’altro è da tener presente che la donazione è un contratto
sicché - affinché si perfezioni e produca tutti i suoi effetti -
non è sufficiente la sola manifestazione di volontà del
donante; la proposta del donante deve essere, infatti,
espressamente accettata dal donatario.

L’accettazione può essere contenuta nello stesso atto
che contiene .la proposta del donante, oppure in un atto
successivo che dovrà sempre avere la forma di atto pubbli-
co, ricevuto dal notaio alla presenza di due testimoni. Non
sono soggette al rigoroso requisito di forma dell’atto pub-
blico le donazioni di modico valore, tuttavia le donazioni di
beni immobili richiedono sempre l’atto pubblico a prescin-
dere dal valore del bene donato.

Un’assemblea
per revocare
l’amministratore
Io e un altro gruppo di condòmini vorremmo portare in

assemblea la revoca del nostro amministratore che non
convoca un assemblea da anni per l’approvazione dei bi-
lanci. Potete darci qualche breve informazione su come
procedere?

Aldo Fraccaroli - Roma

L’assemblea va convocata con all’ordine del giorno la
revoca dell’amministratore. La richiesta di convocazione
va trasmessa all’amministratore in carica da almeno due
condòmini che rappresentino un sesto del valore dell’edi-
ficio. Se l’amministratore rifiuta di convocare l’assemblea,
possono farlo i condòmini decorsi dieci giorni da quando
la richiesta è stata respinta o ignorata.

I condomini, all’assemblea convocata per la revoca,
possono legittimamente chiedere all’amministratore che
si vuole revocare di non partecipare all’assemblea ovvero
di allontanarsi subito dopo per permettere l’ingresso al
nuovo candidato.

Se la revoca è senza giusta causa, ai sensi e per gli ef-
fetti dell’art. 1725, comma 1, c.c., l’amministratore ha di-
ritto al risarcimento dei danni (ad esempio i compensi fi-
no alla fine del mandato, il danno d’immagine, ecc.). Non
così se la revoca è per giusta causa. Il che accade quando
l’amministrazione è inficiata da gravi irregolarità.

Sono considerati gravi irregolarità le seguenti ipotesi:
a) l’omessa convocazione dell’assemblea per l’approva-

zione del rendiconto condominiale ovvero il ripetuto rifiu-
to di convocarla per la revoca e per la nomina del nuovo
amministratore;

b) l’aver permesso la cancellazione dai registri immobi-
liari delle formalità per un credito insoddisfatto (pignora-
menti o ipoteche);

c) aver omesso la tenuta del registro dell’anagrafe con-
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Chi vuole subentrare in uno stabile come nuovo con-
domino dovrebbe seguire, per evitare spiacevoli sorpre-
se, alcune regole fondamentali.

Innanzitutto, l’accertamento dell’eventuale presenza di
norme del regolamento di condominio che potrebbero
penalizzarlo o limitarlo nei suoi diritti soggettivi, ma an-
che l’eventuale “eredità” che il suo venditore potrebbe
lasciargli a causa del mancato pagamento di oneri con-
dominiali. Meglio poi che il futuro nuovo condomino ab-
bia ben chiaro, qualora vi siano lavori straordinari (maga-
ri anche molto ingenti) in corso, quali spese toccheranno
a lui e quali al suo dante causa.

La prima cosa da fare per l’interessato sarà pertanto
farsi dare copia del regolamento. Farà bene a consultarlo
con attenzione, dato che potrebbero esservi regole a lui
opponibili (una volta diventato condomino); per esem-
pio su determinate attività commerciali che non possono
essere svolte nel condominio, o che vietino (cosa ancora
possibile se decisa dall’unanimità dei condòmini, nono-
stante la legge 220/2012 abbia introdotto una nuova
norma sul punto) di detenere animali.

E’ da tener presente, poi, che l’art. 63 delle Disposizio-
ni di attuazione del Codice civile prevede che “chi su-
bentra nei diritti di un condomino è obbligato solidal-
mente con questo al pagamento di contributi relativi
all’anno in corso e a quello precedente”. Il futuro condo-
mino dovrà quindi farsi rilasciare dal venditore una di-
chiarazione dell’amministratore che alla data del rogito
attesti l’assenza di eventuali morosità. Molto meglio, na-
turalmente, se non relativa solamente al suddetto bien-
nio. E’ possibile, infatti, che il condominio abbia deciso
di tutelarsi (cosa di dubbia legittimità, ma che comun-
que avviene) inserendo una norma nel proprio regola-
mento che imponga al condomino entrante di farsi cari-
co, anche se in solido con il venditore, di tutti i debiti la-
sciati (e quindi non solo quelli del biennio) dal prede-
cessore: cosa che può essere pericolosa specialmente
per chi abbia acquistato, magari anche tramite assegna-
zione da una esecuzione immobiliare, un immobile per
una cifra divenuta immediatamente non congrua data la
pesante eredità di debiti lasciata dal suo predecessore,
di cui dovrà farsi carico a meno che non voglia imbarcar-
si in una vertenza giudiziaria dall’esito comunque non
scontato.

dominiale, dei verbali di assemblee, della contabilità, del-
la revoca e nomina dell’amministratore;

d) la gestione delle entrate e delle uscite che possa ge-
nerare confusione tra il patrimonio del condominio e
quello dell’amministratore, di altri condomini o condomi-
nii;

e) la mancata apertura ovvero uso del conto corrente
condominiale;

f) la mancata comunicazione all’assemblea delle cita-
zioni e dei provvedimenti che abbiano contenuto che
esorbita dalle attribuzioni dell’amministratore;

g) l’omessa notizia ai condomini in ordine alla convo-
cazione in giudizio per la revisione dei valori millesimali
(art. 69, comma 2, d.att. c.c.)

h) la mancata esecuzione dei provvedimenti imposti
dal giudice, dalle autorità amministrative o dalle delibere
assembleari;

i) non aver fornito al condomino che ne faccia debita
richiesta la documentazione relativa al pagamento delle
spese condominiali e sugli eventuali giudizi in corso;

j) l’aver trascurato di curare con la diligenza richiesta le
azioni contro i condomini morosi e le conseguenti esecu-
zioni coattive;

k) l’omessa, incompleta o inesatta comunicazione dei
dati anagrafici, professionali , fiscali dell’amministratore,
nonché dei giorni e delle ore in cui è possibile prendere
visione della documentazione.

Vale la pena precisare che l’amministratore può essere
revocato, oltreché dall’assemblea, dall’autorità giudiziaria
(anche su richiesta di un solo condomino); in quest’ulti-
mo caso non può essere nominato nuovamente dall’as-
semblea.

Acquisto di immobili
e debiti
condominiali
A breve acquisterò un appartamento. Vorrei sapere per-

tanto su che cosa mi dovrei informare sotto l’aspetto con-
dominiale per evitare brutte sorprese.

Giorgio Cappelli - Isernia

Nel mio condominio è stato
nominato amministratore un
condomino che nel verbale

ha dichiarato di accettare e rinun-
ciare al compenso. L’assemblea
tuttavia ha stabilito di affrancarlo
dal pagamento della sua quota or-
dinaria mensile.

Il verbale ha tutti i valori legali
secondo le nuove disposizioni?

Antonio Farina – Caserta

I dubbi del nostro lettore sono
legittimi. Il testo dell’art. 1129 c.c.,
come riscritto dalla legge di riforma
della disciplina condominiale (l. n.
220/2012), prevede infatti, al quat-
tordicesimo comma, che “l‘ammi-
nistratore, all’atto dell’accettazione
della nomina e del suo rinnovo,
deve specificare analiticamente, a
pena di nullità della nomina stessa,

l’importo dovuto a titolo di com-
penso per l’attività svolta”.

Nel caso di specie, l’indicazione
analitica del compenso (che vuol
dire in pratica l’indicazione, ad
esempio, circa le competenze per
lo svolgimento di assemblee, per
l’esecuzione di adempimenti in ca-
so di interventi straordinari, per la
partecipazione ad eventuali proce-
dimenti di mediazione, per l’esple-
tamento di attività relative a prati-
che assicurative finalizzate alla li-
quidazione di eventuali danni ecc)
senz’altro manca.

Onde evitare rischi di legittimità
circa la nomina, pertanto, il consi-
glio è quello di convocare, appena
possibile, una nuova assemblea
che, nel confermare quanto prece-
dentemente deciso, precisi al tem-
po stesso, per le singole attività

svolte dall’amministratore, il com-
penso richiesto (in pratica non oc-
correrà fare altro che individuare
l’importo che paga annualmente il
neo amministratore per le spese
condominiali e, successivamente,
ripartirlo per le principali voci di
competenza in modo che la som-
ma finale vada a coincidere con
quanto dovuto dall’interessato).

E’ vero che tutto ciò può sem-
brare un po’ laborioso e nella pras-
si – specie se ad amministratore è
uno dei condòmini – di rado si ar-
riva a fare tanto. Tuttavia, legge alla
mano (che all’evidenza non con-
sente più di indicare in maniera
forfettaria il compenso per l’attività
di amministratore), questa indicata
è l’unica via per evitare qualsiasi di-
scussione circa la validità della no-
mina.

COMPENSO DELL’AMMINISTRATORE IN NATURA

IMMOBILI E CONDOMINIO
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LAVORO E PREVIDENZA
a cura del Patronato ACLI

Ferie non godute
e divieto
di monetizzazione
Sono un consulente informatico. Lavoro come dipendente

per una ditta che offre servizi ad un ente pubblico. Ho accu-
mulato fino ad oggi 180 giorni di ferie non godute. La mia
ditta, evidentemente per risparmiare, non intende sostituirmi
in mia assenza. D’altra parte, non è possibile lasciare scoperta
la mia posizione. In pratica sono velatamente ricattato: o assi-
curi la tua presenza o altrimenti ti sostituiamo, ma definitiva-
mente.

Mi sto guardando intorno per lasciare questo lavoro. In ca-
so di dimissioni, quei 180 giorni dovrebbero essermi mone-
tizzati o finiranno… in gloria?

A.R. - Roma

Innanzitutto non possiamo non segnalare l’illegittimità del
velato ricatto, che va denunciata. In linea generale si può af-
fermare che le ferie non godute sono monetizzate al mo-
mento della cessazione del rapporto di lavoro.

È importante però verificare attentamente buste paga e
contratto collettivo di riferimento.

Bisogna capire in quanto tempo sono state maturate e co-
sa preveda il contratto applicato. Prima di prendere qualsiasi
decisione è opportuno che faccia il punto della situazione
presso un consulente del lavoro/ sindacato.

Riscatto
della laurea
anche parziale
Ho calcolato che tra un paio di anni potrei andare in pen-

sione anticipata: raggiungerei, infatti, quota 100 riscattando
anche parzialmente gli anni di laurea, cosa che non ho fatto
fino ad oggi. Considerando che la cifra da pagare non sareb-
be indifferente, è possibile il riscatto anche parziale? Quali fa-
cilitazioni potrei ottenere sia dal punto di vista fiscale, sia ri-
guardo i tempi di pagamento?

A.S. - Milano

Al momento in cui scriviamo, la possibilità di accedere alla
pensione con quota 100 non è ancora stata tradotta in una
norma in vigore nel nostro paese, non ne conosciamo gli
esatti termini. Si dice che nella legge di bilancio ci sarà la co-
pertura per chi matura i requisiti e vi accede nel 2019. Quindi
se intende decidere se pagare o non pagare in base alla pos-
sibilità di accesso alla pensione con quota 100, è opportuno
che attenda l’entrata in vigore della norma.

In ogni caso tenga presente che il riscatto è una facoltà che
l’assicurato ha di coprire dei periodi di vuoto contributivo. Il ri-
scatto può essere totale o parziale.

L’onere del riscatto può essere pagato in unica soluzione
o ratealmente. Se si intende accedere alla pensione deve
essere stato integralmente versato entro la decorrenza del-
la pensione. Attualmente l’onere del riscatto è deducibile
dal reddito.

Invalidità
e bicicletta
“assistita”
E’ necessario il riconoscimento dell’invalidità (legge 104)

per ottenere l’agevolazione per l’acquisto di una bicicletta a
pedalata assistita?

Paola Danesi – Bergamo

L’Agenzia delle Entrate con circolare 7/E del 04/04/2017
ha previsto:

“L’agevolazione può essere riconosciuta anche per l’acqui-
sto di bicicletta elettrica a pedalata assistita, anche se non ri-
compresa tra gli ausili tecnici per la mobilità personale indivi-
duati dal nomenclatore tariffario delle protesi, da parte di sog-
getti con ridotte o impedite capacità motorie permanenti a
condizione che il disabile produca, oltre alla certificazione di
invalidità o di handicap rilasciata dalla commissione medica
pubblica competente da cui risulti la menomazione funziona-
le permanente sofferta, la certificazione del medico specialista
della ASL che attesti il collegamento funzionale tra la biciclet-
ta con motore elettrico ausiliario e la menomazione.” Ritenia-
mo che tale disposizione valga anche per il 2018 ma è evi-
dente che sono necessari sia il verbale di invalidità che indichi
le gravi difficoltà alla deambulazione, sia il nesso tra l’utilizzo
dell’ebike ed i problemi legati alla patologia cui si è affetti fat-
ta da medico certificato dell’ASL.

La scelta
tra retributivo
e contributivo
Sono nato nell’ottobre del 1955. La mia situazione contri-

butiva è la seguente: dal 1975 al 15 luglio 1996, lavoratore
dipendente; dal 1996 al 2000, gestione separata; dal 2001 a
oggi, commerciante. Al 30 giugno 2017 i contributi da lavoro
dipendente sono 1279 settimane, da commerciante 633 set-
timane, da gestione separata 221 settimane.

Sono stato all’Inps a giugno 2017 e mi hanno detto che ho
diritto alla pensione di anzianità in totalizzazione con decor-
renza dal 1° ottobre 2019 col sistema contributivo. Mia mo-
glie ha saputo che si può ottenere la pensione anticipata nel
sistema retributivo con il cumulo della contribuzione. La de-
correnza della pensione sarebbe comunque 1° ottobre 2019.

Posso farmi fare i conteggi dall’Inps con i due sistemi pri-
ma di decidere? Se ciò non è possibile, posso rivolgermi ad
un patronato?

B.E. - Treviglio (BG)

Siamo spiacenti ma in quanto suindicato ci sono dei dati
sicuramente non corretti. Se al 30/06/2017 lei poteva far
valere i contributi relativi a 2133 settimane non sovrappo-
ste, la decorrenza della pensione in totalizzazione dovrebbe
essere 1/10/2018 e non 1/10/2019. Ed effettivamente
l’importo della pensione sarà determinato da 3 quote tutte

�
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31/12/2011 (cosiddetta Quota B) la retribuzione media pen-
sionabile per un autonomo sarebbe stata determinata dai
redditi conseguiti negli ultimi 15 anni, rivalutati in base all’ap-
posita tabella di rivalutazione per la quota B anch’essa an-
nualmente rideterminata in base alla variazione dell’indice
annuo dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed im-
piegati calcolato dall’ISTAT, con l’incremento di un punto per-
centuale per ogni anno solare preso in considerazione ai fini
del calcolo dei redditi pensionabili.

La rivalutazione delle retribuzioni / reddito conseguito non
si applica all’anno in corso ed a quello precedente la decor-
renza della pensione. (Ad esempio per una pensione avente
decorrenza 1/9/2013 non saranno rivalutati i redditi 2013 e
2012).

Alle retribuzioni medie pensionabili rivalutate si applica l’a-
liquota di rendimento annuo apri al 2% sia per il calcolo della
Quota A che della quota B per redditi entro la 1° fascia (per il
2013 pari ad € 45.530,00).

Per l’anzianità contributiva dall’1/1/2012 alla decorrenza
della pensione (che ipotizziamo al raggiungimento dei 42 an-
ni e 10 mesi) sarà determinata dal montante dei contributi
annualmente versato e rivalutato sulla base di appositi coeffi-
cienti di rivalutazione, annualmente rideterminati.

Al montante dei contributi viene poi applicato il coefficien-
te di trasformazione legato all’età anagrafica al momento del
pensionamento. I coefficienti di trasformazione sono stati
modificati nel 2010, e nel 2013, nel 2015 lo saranno nuova-
mente. Le consigliamo di far esaminare l’estratto contributivo
e far effettuare un calcolo della pensione presso un ufficio di
Patronato Acli (il caf si occupa degli aspetti fiscali non di pre-
videnza). Non crediamo sia possibile un aumento di soli 2
euro con quasi due anni di contribuzione accreditata. Sicura-
mente c’è qualche cosa di sbagliato in uno dei due calcoli a
sue mani o vi sono dati nell’estratto che hanno determinato
variazione nei dati necessari per il calcolo.”

Dalla descrizione del sistema di calcolo fornitale risulta
chiaro che se le retribuzioni/redditi medi anziché aumentare
diminuiscono, le quote di pensione legate alla posizione con-
tributiva da calcolare col sistema retributivo risultano inferiori.
Ma questo non dipende dalla riforma della legge, bensì dal
sistema di calcolo retributivo che per chi ha normali carriere
lavorativa determina un considerevole vantaggio economico
ai fini della pensione.

Non esiste un “maturato” di pensione che si cristallizza an-
no per anno. Si costruisce anno per anno una posizione con-
tributiva fino al raggiungimento dei requisiti a pensione. La
pensione viene in essere e calcolata solo all’atto del pensio-
namento.

In alcuni casi si può operare una neutralizzazione di periodi
che influiscono negativamente sul calcolo della pensione, ma
questo opera generalmente in presenza di periodi contributivi
di diversa natura (ad es. contribuzione figurativa), non sem-
bra essere possibile per lei. In ogni caso, come in passato, il
consiglio non può che essere quello di rivolgersi ad un ufficio
di patronato presente sul territorio.

calcolate col sistema contributivo, generalmente penalizzan-
te.

Se al 30/06/2017 lei poteva far valere 2133 settimane
non sovrapposte, se ha proseguito l’attività lavorativa, vuole
dire che a settembre 2019 raggiungerà il requisito delle 2249
settimane (43 anni e 3 mesi) e potrà avere liquidata la pen-
sione anticipata con decorrenza 1/10/2019. Il calcolo della
pensione sarà misto: retributivo puro per la quota da dipen-
dente, misto per i commercianti e contributivo per la quota
della gestione separata. Necessario approfondire la reale sua
posizione contributiva e sviluppare i vari calcoli.

Le previsioni Inps
sulle pensioni
future
Tempo fa vi avevo scritto e mi avete data risposta su il vo-

stro giornale. Eravate perplessi per quello che asserivo, e
cioè che l’importo pensione diminuisce col passare del
tempo; ma, purtroppo per me, le mie previsioni non erano
infondate.

Sono un lavoratore autonomo che al 2012 (dati certificati
Inps) la mia pensione sarebbe stata di 2000 euro lordi. Ho
continuato a versare fino al 2017 anno in cui ho raggiunto la
pensione di anzianità, con 42 anni e 10 mesi e la mia pensio-
ne lorda è diventata di 1660 euro.

Debbo aggiornarvi che, negli ultimi anni, i miei guadagni
sono diminuiti, abbassando la media settimanale, ma ciò non
toglie che mi sento derubato. Esiste una legge che tutela il
maturato in caso di riforma delle pensioni?

Giorgio Marcaccini - Genova

Nel 2013 abbiamo scritto “riteniamo che lei potesse far va-
lere più di 18 anni di contributi al 31 dicembre 1995 e quindi
il calcolo della sua pensione relativamente ai periodi lavorativi
fino al 31/12/2011 sarebbe stato effettuato col sistema di
calcolo retributivo puro. Questo sistema di calcolo è caratte-
rizzato da un rendimento annuo minimo (pari al 2% per gli
appartenenti alla prima fascia) basato su retribuzioni/redditi
pensionabili medie.

Per l’anzianità contributiva maturata al 31/12/1992 (cosid-
detta Quota A) la retribuzione media pensionabile per un au-
tonomo sarà determinata dai redditi conseguiti negli ultimi
10 anni, rivalutati in base all’apposita tabella di rivalutazione
per la quota A annualmente rideterminata in base alla varia-
zione dell’indice annuo del costo della vita, calcolato dall’I-
STAT ai fini della scala mobile delle retribuzioni dei lavoratori
dell’industria, tra l’anno solare di riferimento e quello prece-
dente la decorrenza della pensione.

Per l’anzianità contributiva maturata dall’1/1/1993 al

LAVORO E PREVIDENZA

M i è stato detto, ma non so se
si tratti di una mera intenzio-
ne propagandistica del Go-

verno o di una legge effettivamente
esistente, che sarà possibile riscatta-
re, con versamenti volontari, gli anni
non lavorati, al fine del raggiungi-
mento della contribuzione necessa-
ria per ottenere la pensione.

Sapevo che finora il massimo di con-
tribuzione retroattiva ammessa si limita-
va a soli sei mesi. Come stanno vera-
mente le cose? Sarebbe, comunque,
ammessa una lunga rateizzazione?

E.M. - Perugia

Bisogna distinguere tra versamen-
ti volontari e riscatto.

Si possono effettuare versamenti
volontari a copertura di singoli trime-
stri scaduti. In sede di autorizzazione
è possibile procedere alla copertura
con versamenti volontari anche del
semestre precedente la domanda,
se privo di contributi. Non è possibi-
le effettuare versamenti volontari a
copertura di periodi precedenti.

Il decreto legislativo 564 del 1996
ha però introdotto la possibilità di ri-
scattare periodi di non occupazione
successivi al 31/12/1996 per chi

svolge attività da lavoro dipendente
in forma stagionale, temporanea o
discontinua, non coperti da contri-
buzione obbligatoria o figurativa in-
tercorrenti tra un lavoro ed il succes-
sivo.

Non è invece possibile riscattare
periodi precedenti il 1997.

Se si chiede di riscattare dei perio-
di, si può decidere di pagare in unica
soluzione o ratealmente ma è chiaro
che se si vuole accedere immediata-
mente alla pensione è necessario
procedere al pagamento in unica so-
luzione.

VERSAMENTI VOLONTARI RETROATTIVI

 



Aottobre lieve risalita dell’infla-
zione rispetto al mese prece-
dente. Su base annua dall’1,3

di settembre è tornata all’1,5%, già
registrata nell’agosto scorso.

I dati ufficializzati dall’Istat indicati
sono quelli utili per l’aggiornamento
dei canoni derivanti da contratti libe-
ri per le abitazioni (non interessano
coloro che hanno applicato per il
pagamento delle tasse la cedolare
secca) e per l’adeguamento degli af-
fitti commerciali.

Come è noto esistono più indici:
c’è l’indice Istat che indica il costo
della vita per la collettività nazionale,
ed è quello che viene per lo più co-
municato dai mass-media (giornali e
televisione); invece, per l’adegua-
mento dei canoni di affitto (ma an-
che per l’adeguamento dell’assegno
del coniuge separato), l’indice da
prendere in considerazione è il co-

siddetto “indice del costo della vita
per le famiglie di operai ed impiega-
ti”. Risultato di questa assurda dupli-
cazione è che spesso si registrano
differenze tra i due indici (poiché di-
versi sono i beni presi in considera-
zione).

La variazione dell’indice del costo
della vita a ottobre, rispetto allo stes-
so mese dello scorso anno, è la se-
guente:
? VARIAZIONE COSTO DELLA VITA

DA OTTOBRE 2017 A OTTOBRE 2018:
+ 1,5% (ridotto al 75%: + 1,125%).

La variazione dell’indice del costo
della vita a ottobre, rispetto allo stes-
so mese di due anni fa, è la seguen-
te:
? VARIAZIONE COSTO DELLA VITA

DA OTTOBRE 2016 A OTTOBRE 2018:
+ 1,7% (ridotto al 75%: + 1,275%).

Riepiloghiamo, infine, le variazioni
ISTAT dei mesi precedenti (già ridotte al
75% e quindi immediatamente utilizzabi-
li).

INDICI ISTAT PER L’AGGIORNAMENTO DEGLI AFFITTI
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Per garantirvi un servizio migliore e rimediare anche ai
disservizi di consegna delle Poste, abbiamo deciso di
ampliare e potenziare l’attività si supporto e assistenza
telefonica. Per informazioni relative allo stato dell’ab-
bonamento, per cambi di nominativo e indirizzo, per
informazioni relative alle modalità di pagamento e
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telefonare al numero 02.87168197
in servizio dal lunedì al venerdì

dalle ore 9.00 alle 13.00

SCONTO
DEL 40%

Siete Professionisti che lavorano in grandi studi
professionali, associazioni di categoria o studi di
amministrazione condominiale?

PER VOI UN’OFFERTA
MULTI-ABBONAMENTO DEDICATA:

• Da 40 abbonamenti o più il tuo sconto sarà del 40%
• Da 10 abbonamenti o più il tuo sconto sarà del 30%

Per usufruire ed attivare l’offerta
chiamaci al 02.87168197

CONVENZIONI
MULTI-ABBONAMENTO

Mese Variazione
annuale

Variazione
biennale

NOVEMBRE 2017 0,600% 0,675%

DICEMBRE 2017 0,600% 0,900%

GENNAIO 2018 0,675% 1,350%

FEBBRAIO 2018 0,375% 1,500%

MARZO 2018 0,525% 1,575%

APRILE 2018 0,300% 1,575%

MAGGIO 2018 0,675% 1,725%

GIUGNO 2018 0,900% 1,725%

LUGLIO 2018 1,125% 1,875%

AGOSTO 2018 1,125% 2,025%

SETTEMBRE 2018 0,975% 1,800%

OTTOBRE 2018 1,125% 1,275%

ISTAT - COSTO DELLA VITA
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Salta la dichiarazione integrativa speciale, ossia il condono più di-
scusso. Introdotta una sanatoria per gli errori formali: costo, 200 euro
all’anno. Niente da fare per la regolarizzazione di omessi versamenti
e avvisi bonari. Maggiori sconti per la definizione delle controversie
tributarie pendenti. Manca all’appello il cosiddetto “saldo e stralcio”,
l’agevolazione per i debitori del Fisco a basso reddito. Passano da 10
a 18 le rate per chi aderisce alla “rottamazione-ter” dei ruoli. La e-
fatturazione partirà da gennaio? Esclusi, per ora, comunque, dalla
fatturazione elettronica medici, farmacie e associazioni sportive.
TUTTI GLI APPUNTAMENTI CHE PORTANO ALLA PACE FISCALE

a cura di ANNALISA D’ANTONIO

IL DECRETO
FISCALE

RIFORMATO

 



DEFINIZIONI AGEVOLATE E ROTTAMAZIONI
Le disposizioni per la “pacificazione fiscale”

contenute nel decreto legge n. 119/2018
hanno subìto una serie di modifiche duran-

te il primo passaggio parlamentare, al Senato (il
provvedimento normativo, votato a Palazzo Ma-
dama il 28 novembre, è passato all’esame della
Camera per la definitiva conversione in legge,
che dovrà avvenire entro il 22 di questo mese).
L’intervento più rilevante è senz’altro la rifor-
mulazione dell’articolo 9, relativo alla tanto di-
scussa dichiarazione integrativa speciale.

Saltato il condono
più discusso
La norma, un vero e proprio condono, dava la

possibilità di correggere le dichiarazioni fiscali
presentate fino al 31 ottobre 2017 ai fini delle
imposte sui redditi e relative addizionali e im-
poste sostitutive, delle ritenute e dei contributi
previdenziali, dell’Irap e dell’Iva. In sintesi, si
potevano integrare gli imponibili fino a 100.000
euro annui complessivi e, comunque, non oltre
il 30% di quanto già dichiarato, pagando su di
essi un’imposta sostitutiva del 20%. Tale previ-
sione è stata completamente depennata e sosti-
tuita dalla sanatoria per le violazioni formali, i
piccoli errori non incidenti sulla determinazione
degli imponibili, dal prezzo abbastanza allet-
tante: 200 euro per ciascuna annualità cui si ri-
feriscono le irregolarità commesse fino al
24/10/2018 in materia di imposte dirette, Iva e
Irap. Tuttavia, l’ambito di applicazione della
norma non appare chiarissimo.

Niente da fare, come già accennato, per la de-
finizione agevolata degli avvisi bonari, ovvero
degli omessi versamenti, misura che avrebbe
dovuto aiutare soprattutto chi, pur avendo re-
golarmente dichiarato i propri redditi al Fisco,
non è riuscito a pagare le imposte per difficoltà
economiche. Insomma da questo bailamme di
condoni sono esclusi propri i contribuenti che
più di tutti avrebbero “meritato” l’azzeramento
di sanzioni. Davvero paradossale che, al contra-
rio, vengano premiati con la cancellazione di
sanzioni e interessi i soggetti ai quali sono stati
invece accertati maggiori imponibili. Il dietro
front definitivo del Governo, che in precedenza
aveva più volte manifestato l’intenzione di ripa-
rare a questa iniziale falla del decreto fiscale, è
arrivato quando, stimando il costo dell’opera-
zione, è risultato che la definizione degli avvisi
bonari avrebbe comportato minori entrate per
circa 3 miliardi di euro. È saltato anche il più
volte annunciato “saldo e stralcio”, con cui si di-
ceva di voler consentire ai contribuenti con
scarse disponibilità (con un Isee fino a 30.000
euro) di saldare il debito versando soltanto, a
seconda del reddito, il 6, il 10 o il 25% delle
somme dovute.

Di segno positivo, invece, l’introduzione del
concetto di lieve ritardo nel versamento delle

rate della rottamazione-ter, grazie al quale non
si decadrà dalla definizione agevolata in caso di
pagamento entro cinque giorni dalla scadenza
della rata. Sempre in ambito rottamazione, di-
venteranno più leggere, dal 2020, le rate da pa-
gare, che per ogni anno passeranno da due se-
mestrali a quattro trimestrali, per un totale di
18 anziché di 10. Infine, aderendo alla definizio-
ne agevolata dei ruoli, si potrà ottenere il Durc
che attesta la regolarità contributiva.

Diventa più conveniente, inoltre, la chiusura
delle liti fiscali pendenti. Si pagherà solo il 5%
del valore della controversia (fruendo, quindi, di
una riduzione del 95% rispetto alla pretesa ini-
ziale), nel caso in cui si sia vinto in entrambi i
gradi di giudizio (cosiddetta “doppia confor-
me”) e si sia in attesa del verdetto definitivo
della Cassazione. Sconto del 10%, invece, per
chi, dopo aver presentato ricorso, ma essendo
ancora in attesa della prima pronuncia dei giu-
dici, deciderà di rinunciare alla controversia. Più
allettanti, infine, le percentuali per chi ha vinto
solo in primo o solo in secondo grado: pagherà,
rispettivamente, il 40% del valore della lite, an-
ziché il 50%, ovvero il 15%, invece che il 20%.

Leggera manutenzione anche per l’articolo 1
sulla definizione agevolata dei processi verbali
di constatazione, in relazione alla quale è stato
precisato che, in caso di pagamento dilazionato,
bisognerà pagare le rate entro l’ultimo giorno di
ciascun trimestre (indipendentemente, cioè dal
giorno in cui si era pagato il trimestre preceden-
te) e che, su di esse, saranno dovuti gli interessi
legali, calcolati dal giorno successivo alla sca-
denza della prima rata, fissata per il 31 maggio
2019.

Nel frattempo, a novembre, ha già esplicato
la sua efficacia l’articolo 2 relativo alla defini-
zione agevolata degli atti del procedimento di
accertamento: il 13 è scaduto il tempo per defi-
nire gli accertamenti con adesione sottoscritti
entro il 24 ottobre, mentre il 23 è stato l’ultimo
giorno per avvisi di accertamento, di rettifica e
di liquidazione e gli atti di recupero ricevuti fino
al 24 ottobre.

I nuovi modelli
per la rottamazione
Da segnalare, infine, che l’Agenzia delle en-

trate-Riscossione, dal 6 novembre, ha già reso
disponibili online e presso i propri sportelli due
modelli per aderire alla rottamazione-ter: uno
(mod. DA-2018) è per i carichi affidati alla ri-
scossione dal 2000 al 2017, l’altro (mod. DA-
2018-D) per i debiti riferiti alle cosiddette risor-
se proprie tradizionali della Ue, come i dazi do-
ganali.
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Rottamazione-ter
per le cartelle
2000-2017
Rientrano nella definizione agevolata i carichi

affidati all’Agenzia della Riscossione tra il 1° gen-
naio 2000 e il 31 dicembre 2017; rileva non la
data di notifica della cartella, che potrebbe anche
essere avvenuta nel 2018, ma quella di consegna
del ruolo all’agente della riscossione.

Chi vi aderisce risparmia le sanzioni e gli inte-
ressi di mora, cioè quelli che maturano quando
non si versano tempestivamente - in genere, en-
tro 60 giorni dal ricevimento dell’atto - le somme
intimate tramite cartella di pagamento o accerta-
mento esecutivo ovvero, per l’Inps, tramite avviso
di addebito (per i contributi e i premi dovuti agli
enti pubblici previdenziali, si risparmiano le san-
zioni e le “somme aggiuntive”, calcolate dalla data
di notifica e fino alla data di pagamento).

Per ottenere tali benefici, vanno pagati: il tribu-
to/contributo principale (cosiddetta sorte capita-
le); gli interessi da ritardata iscrizione a ruolo (ad
esempio, relativamente alle dichiarazioni dei red-
diti, quelli che decorrono dalla scadenza del ter-
mine per la presentazione del modello fino alla
data di consegna del ruolo all’agente della riscos-
sione); gli importi spettanti all’agente della riscos-
sione per lo svolgimento della sua attività (“ag-
gio”); le spese di notifica delle cartelle e degli altri
atti; le eventuali spese derivanti dal mancato o ri-
tardato pagamento delle somme, ad esempio
quelle per le procedure esecutive. Circa le sanzio-
ni amministrative per violazioni al Codice della
strada, cioè le multe stradali, la definizione com-
porta l’azzeramento dei soli interessi e non anche
delle sanzioni, dal momento che la somma da cui
scaturisce la cartella è essa stessa una sanzione e
non un tributo.

Sono definibili tutti i ruoli, tributari e previden-
ziali, con alcune eccezioni: somme dovute a titolo
di recupero di aiuti di Stato; crediti derivanti da
sentenza di condanna della Corte dei conti; multe
e sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provve-
dimenti e sentenze penali di condanna (ad esem-
pio, guida in stato di ebbrezza o sotto l’effetto di
droghe, rifiuto di sottoporsi ai test su droga e al-
col, gare clandestine su strada, fuga dopo inciden-
te con danni a persone e omissione di soccorso a
feriti).

Secondo il testo vigente del decreto legge, l’im-
porto per la definizione agevolata potrà essere
pagato in un’unica rata entro il 31 luglio 2019 o
dilazionato fino a un massimo di 5 anni, in 10 ra-
te di pari importo, con scadenza il 31 luglio e il 30
novembre di ciascun anno, a decorrere dal 2019
(se si opta per la rateazione, dal 1° agosto 2019
saranno dovuti gli interessi al tasso del 2% an-
nuo).

Tuttavia, in base ad un emendamento ap-
provato dal Senato, il numero massimo
delle rate salirà a 18, non più tutte di pari
importo, in quanto, per la prima e la se-
conda (confermate, rispettivamente, al 31
luglio e al 30 novembre 2019), è fissato in

misura pari al 10% delle somme comples-
sivamente dovute per la definizione; le ri-
manenti 16 rate saranno trimestrali (quin-
di, per ulteriori quattro anni), di pari am-
montare e con scadenza al 28 febbraio, al
31 maggio, al 31 luglio e al 30 novembre di
ciascun anno a decorrere dal 2020.

Questa volta sarà possibile utilizzare in com-
pensazione crediti non prescritti, certi liquidi ed
esigibili, per somministrazioni, forniture, appalti e
servizi, maturati nei confronti di pubbliche ammi-
nistrazioni; in tal caso, per il pagamento, occorrerà
recarsi presso uno sportello dell’ADER.

In caso di omesso, insufficiente o tardivo versa-
mento di una sola (o dell’unica) rata, la definizio-
ne non produrrà effetti e i pagamenti eseguiti ver-
ranno considerati acconti delle somme comples-
sivamente dovute a seguito dell’iscrizione a ruolo.
L’agente della riscossione riprenderà l’attività di
recupero coattivo del debito residuo, che non po-
trà più essere rateizzato.

Un emendamento approvato dal Senato
mitiga le conseguenze del pagamento in-
tempestivo: la lieve tardività, non superio-
re a 5 giorni, non determinerà l’inefficacia
della definizione né, per essa, saranno do-
vuti interessi. Insomma, una vera e propria
soglia di tolleranza che, vista l’assenza di
qualsiasi penalizzazione, rende del tutto
irrilevanti i ritardi contenuti nei 5 giorni.

Per aderire alla “rottamazione-ter”, bisognerà
presentare, entro il 30 aprile 2019, domanda di
adesione redatta sull’apposito modello DA-2018,
unitamente alla copia del documento di identità.
L’istanza andrà consegnata ad un qualsiasi spor-
tello dell’Agenzia delle entrate-Riscossione o tra-
smessa alla casella di posta elettronica certificata
(PEC) della competente Direzione regionale.

Nella domanda di adesione, presentabile anche
per le cartelle già inserite nell’istanza per la prima
rottamazione ma per le quali non sono stati ri-
spettati i piani di pagamento, il contribuente do-
vrà impegnarsi a rinunciare ai giudizi pendenti re-
lativi ai carichi oggetto di rottamazione.

La presentazione dell’istanza determina la so-
spensione dei termini di prescrizione e decaden-
za, la sospensione degli obblighi di pagamento di
dilazioni già concesse e il divieto, per l’ADER, di
avviare nuove azioni cautelari (“ganasce fiscali”,
iscrizione di ipoteca) ed esecutive (pignoramento
di beni mobili, espropriazione immobiliare) non-
ché di proseguire le procedure di recupero già av-
viate, a meno che non si sia tenuto il primo incan-
to con esito positivo (le procedure vengono estin-
te al pagamento della prima o unica rata delle
somme dovute per la definizione).

Per i carichi in contenzioso, la lite è sospesa dal
giudice dietro presentazione di copia della dichia-
razione; il giudizio si estingue a definizione perfe-
zionata, previa dimostrazione degli avvenuti paga-
menti (se la definizione non si perfeziona per
mancato tempestivo versamento delle somme
dovute, il giudice revoca la sospensione su istanza
di una delle parti e riattiva la controversia).
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Inoltre, chi presenta dichiarazione di adesio-
ne non può essere considerato “irregolare”
nell’ambito della procedura di erogazione dei
rimborsi di imposte da parte delle Entrate né
“inadempiente” quando, dovendo ricevere un
pagamento dalla P.A. superiore a 5.000 euro,
viene controllato se sia o no moroso rispetto
a cartelle per un ammontare totale pari al-
meno a quell’importo.

Secondo un emendamento approvato
dal Senato, la presentazione della do-
manda di adesione alla rottamazione-
ter, che includa anche carichi previden-
ziali, comporterà un ulteriore benefi-
cio, consentendo il rilascio del docu-
mento unico di regolarità contributiva
(DURC), purché ovviamente sussistano
gli altri requisiti di legge. Ciò consen-
tirà al debitore di partecipare a gare
per l’aggiudicazione di appalti per ser-
vizi o forniture. In caso di successiva
decadenza dalla definizione per man-
cato, insufficiente o tardivo versamen-
to di una (o dell’unica) rata, il DURC
verrà revocato.

L’Agenzia delle entrate-Riscossione, entro il
30 giugno 2019, invierà al contribuente che
ha presentato dichiarazione di adesione:

� o una comunicazione di accoglimento,
contenente l’indicazione dell’importo com-
plessivo da versare ai fini della definizione, la
scadenza delle eventuali rate e i bollettini di
pagamento in base al piano scelto nel mo-
dello DA-2018 (sempre che il contribuente
non abbia optato per la domiciliazione ban-
caria, comunicando le coordinate del proprio
conto corrente)

� o una comunicazione di diniego.
Invece, i “rottamatori-bis” beneficeranno

automaticamente (senza cioè fare alcuna
istanza) delle più favorevoli condizioni previ-
ste dalla terza edizione della definizione age-
volata se, entro il 7 dicembre, avranno versa-
to, seppur in ritardo, le rate dei mesi di luglio,
settembre e ottobre 2018 relative al piano
della precedente sanatoria; in tal modo, l’im-
porto ancora dovuto sarà spalmato su 18 rate,
distribuite in 5 anni, con applicazione, dal 1°
agosto 2019, di un tasso d’interesse estrema-
mente basso, lo 0,3%. Anche a loro, pertanto,
e senza necessità di presentare la dichiarazio-
ne di adesione alla rottamazione-ter, l’ADER
invierà, entro il 30 giugno 2019, una comuni-
cazione con il ricalcolo delle somme dovute e
i bollettini per le nuove scadenze.

La nuova sanatoria
per le violazioni
formali
Come accennato, l ’art icolo 9 del DL n.

119/2018 è destinato a cambiare completa-
mente pelle: fuori la dichiarazione integrativa
speciale, dentro la sanatoria per le irregola-
rità formali.

L’emendamento approvato dal Senato,
in attesa di essere confermato dalla Ca-
mera, vuole introdurre la possibilità di
rimediare a irregolarità, infrazioni e
inosservanze di obblighi o adempimen-
ti, di natura formale, irrilevanti sulla
determinazione della base imponibile ai
f ini del le imposte sui reddit i
(IRPEF/IRES), dell’IVA e dell’IRAP e sul
pagamento dei tributi, commesse fino al
24 ottobre 2018. Sono escluse le viola-
zioni che, alla data di entrata in vigore
della norma (dopo, cioè, la pubblicazio-
ne nella Gazzetta Ufficiale della legge di
conversione del decreto), sono già state
contestate in atti divenuti definitivi,
nonché gli atti di contestazione o irro-
gazione delle sanzioni emessi nell’ambi-
to della procedura di collaborazione vo-
lontaria (cosiddetta “voluntary disclosu-
re”): quindi, nessuna sanatoria per le
violazioni formali commesse nel quadro
RW della dichiarazione dei redditi rela-
tivo al monitoraggio delle attività finan-
ziarie e dei beni posseduti all’estero.
Ammesse, invece, le violazioni già finite
in un processo verbale di constatazione
e contestate all’interessato
La sanatoria costa 200 euro per ciascun
periodo d’imposta cui si riferiscono le
violazioni. Il versamento va effettuato
in due rate di pari importo, rispettiva-
mente entro il 31 maggio 2019 ed il 2
marzo 2020. La procedura si perfeziona
con il pagamento delle somme dovute e
la rimozione delle irregolarità/omissio-
ni.
Un provvedimento dell’Agenzia delle en-
trate dovrà disciplinare le modalità at-
tuative.
Purtroppo - ma questo non è certo una
novità - la disposizione non risulta di
immediata comprensione, poiché non ne
è facilmente individuabile il perimetro
applicativo. A oggi, non esiste un elenco
“ufficiale” delle irregolarità di natura
formale. D’altro canto, la casistica degli
errori in cui si può incappare in ambito
tributario è variegata e diversamente
interpretabile. È auspicabile che, duran-
te il prosieguo dell’esame parlamentare,
la norma venga riformulata in maniera
più puntuale. Anche per evitare che una
misura nata per contribuire alla realiz-
zazione della “pace fiscale” finisca, in-
vece, per generare, a sua volta, un nuo-
va… guerra!

Maggiori sconti
sulle liti
pendenti
Il Senato ha modificato in alcuni punti l’arti-

colo 6 del “collegato fiscale” riservato alla defi-
nizione agevolata delle liti tributarie in cui è par-
te l’Agenzia delle entrate. Vi rientrano le contro-
versie il cui ricorso in primo grado è stato notifi-
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cato entro il 24 ottobre 2018 (è la data di entra-
ta in vigore del DL). Vi rientrano anche quelle
non concluse econ pronuncia definitiva, sono
cioè ancora aperti i termini per la sua impugna-
zione. La procedura può riguardare qualsiasi
causa pendente, in ogni stato e grado del giudi-
zio, incluse quelle in Cassazione e quelle ogget-
to di rinvio da parte di quest’ultima; sono fuori
soltanto le liti concernenti le “risorse proprie”
della UE, come i dazi doganali, l’Iva all’importa-
zione e le somme dovute a titolo di recupero di
aiuti di Stato.

Scopo della revisione operata dal Senato è in-
centivare l’utilizzo della disposizione, lo stru-
mento utilizzato è l’offerta di sconti più consi-
stenti rispetto a quelli “praticati” dal testo origi-
nario del decreto legge. Secondo quest’ultimo,
infatti, la questione si può chiudere pagando un
importo pari al valore della controversia, cioè
solo le imposte, non anche gli interessi e le san-
zioni. Se l’ultima o unica pronuncia depositata
alla data di entrata in vigore del decreto è stata
favorevole al contribuente, si può definire ver-
sando il 50% del valore della lite, se la sentenza
è di primo grado, ovvero il 20%, se si tratta di
secondo grado. Per le controversie che hanno
ad oggetto solo sanzioni non collegate al tributo
(cioè, non proporzionali a quest’ultimo), si paga
solo il 15% delle sanzioni in caso di soccom-
benza dell’Agenzia nell’ultima pronuncia depo-
sitata, ovvero il 40% negli altri casi.

Invece, se la Camera confermerà le pro-
poste del Senato, il contribuente potrà
definire la lite:
� per i ricorsi pendenti iscritti nel primo
grado, pagando il 90% del valore della
stessa;
� in caso di soccombenza del Fisco nella
pronuncia di primo grado, pagando il
40%;
� in caso di soccombenza del Fisco nella
pronuncia di secondo grado, pagando il
15%;
� se all’entrata in vigore della legge di
conversione del decreto la vertenza pen-
de innanzi alla Cassazione e nei prece-
denti gradi risulta soccombente l’Agenzia
delle entrate, pagando il 5%;
� in caso di accoglimento parziale del ri-
corso o di soccombenza ripartita, pagan-
do per intero l’importo del tributo relati-
vo alla parte di atto confermata dalla
sentenza e il 15% o il 40% del valore (a
seconda che si tratti di secondo o primo
grado) per la parte di atto annullata.

La definizione agevolata delle liti fiscali si per-
feziona con due adempimenti da porre in esse-
re entro il 31 maggio 2019: presentazione di
una specifica domanda per ciascun atto impu-
gnato e versamento distinto degli importi dovuti
o della prima rata, senza possibilità di compen-
sazione. Dal quantum si possono scomputare le
eventuali somme corrisposte in pendenza di
giudizio; tuttavia, se dovessero risultare importi
versati in più, gli stessi non saranno rimborsati.

Se la cifra dovuta per la definizione supera i

1.000 euro, è possibile scegliere di pagare a ra-
te, fino ad un massimo di 20 quote trimestrali,
con scadenza al 28 febbraio, al 31 maggio, al
31 agosto e al 30 novembre e con applicazione
degli interessi legali, calcolati a partire dal 1°
giugno 2019.

Definizione
dei “processi verbali
di constatazione”
Durante il primo step dell’iter parlamentare,

qualche lieve modifica è stata apportata anche al-
la definizione agevolata dei processi verbali di
constatazione (PVC), cioè degli atti redatti dall’A-
genzia delle entrate o dalla Guardia di finanza al
termine di verifiche fiscali svolte presso la sede
del contribuente. La disciplina consente di regola-
rizzare le violazioni contestate con i PVC conse-
gnati fino al 24 ottobre scorso presentando, entro
il 31 maggio 2019, una dichiarazione integrativa
per ciascuna annualità interessata (le modalità sa-
ranno stabilite da un provvedimento dell’Agenzia
delle entrate) e pagando entro quello stesso ter-
mine, senza possibilità di sfruttare eventuali credi-
ti tributari o contributivi, le maggiori imposte che
ne derivano (calcolate dallo stesso contribuente),
senza sanzioni e interessi. Il versamento, a pre-
scindere dall’ammontare delle somme dovute,
potrà anche essere dilazionato in un massimo di
20 rate trimestrali di pari importo.

Proprio in merito a questo aspetto è inter-
venuto l’emendamento approvato dal Se-
nato: le rate dovranno essere versate entro
l’ultimo giorno di ciascun trimestre (28 feb-
braio, 31 maggio, 31 agosto e 30 novembre)
e sul relativo importo andranno applicati
gli interessi legali, calcolati dal giorno suc-
cessivo al termine della prima rata.

Se la definizione non si perfeziona (per manca-
ta presentazione della dichiarazione integrativa o
a causa di versamenti non tempestivi), il compe-
tente ufficio fiscale notificherà gli atti impositivi re-
lativi alle violazioni contestate nel PVC e non re-
golarizzate.

Definizioni
non coinvolte
da modifiche sostanziali
Nel passaggio a Palazzo Madama del decreto

legge collegato alla manovra di bilancio 2019, le
ulteriori disposizioni che compongono il variegato
puzzle della “pace fiscale” non sono state interes-
sate da modifiche sostanziali. Per ognuna di esse
ricapitoliamo, in sintesi, i punti salienti, in ogni ca-
so tacendo sulla definizione agevolata degli atti
del procedimento di accertamento, visto che la
stessa, decorsi i primi due appuntamenti in calen-
dario (13 e 23 novembre, rispettivamente per gli
accertamenti con adesione e per gli avvisi di accer-
tamento, avvisi di rettifica e di liquidazione e atti
di recupero), ha fondamentalmente esaurito la
sua efficacia.
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Stralcio dei debiti
fino a mille euro
Senza alcuna richiesta da parte dei contribuenti, il

prossimo 31 dicembre saranno annullate in automa-
tico le “mini cartelle”. Si tratta dei singoli debiti di im-
porto residuo fino a 1.000 euro (calcolato al 24 otto-
bre 2018, data di entrata in vigore del DL e com-
prensivo di capitale, interessi e sanzioni), relativi ai
carichi affidati all’agente della riscossione dal 2000 al
2010. Lo “stralcio” riguarderà anche le cartelle origi-
nariamente di importo superiore e rientrate sotto la
soglia dei 1.000 euro per effetto di versamenti, com-
prese quelle per le quali è stata presentata istanza di
adesione alla rottamazione. Chiunque potrà verifica-
re l’estinzione dei debiti che lo riguardano consultan-
do la propria posizione nell’area riservata presente
sul sito dell’Agenzia delle entrate-Riscossione.

Le eventuali somme versate prima del 24 ottobre
2018 resteranno definitivamente acquisite, cioè non
saranno rimborsate. Invece, quelle versate successi-
vamente sono imputate, prioritariamente, ai debiti
residui eventualmente inclusi nella definizione age-
volata prima del versamento e, poi, ad altri possibili
debiti scaduti o in scadenza. Se non ce ne sono, gli
importi versati dopo il 24 ottobre saranno rimborsati
al contribuente secondo modalità che verranno co-
municate dall’agente della riscossione.

La cancellazione dei debiti fino a 1.000 euro non
si applica ad alcune tipologie di carichi: debiti relativi
alle “risorse proprie tradizionali” dell’Unione europea
(come dazi doganali e contributi nel settore dello
zucchero) e all’Iva riscossa all’importazione; debiti
derivanti dal recupero degli aiuti di Stato considerati
illegittimi dalla UE; debiti derivanti da pronunce della
Corte dei conti; multe, ammende e sanzioni pecu-
niarie dovute a seguito di provvedimenti e sentenze
penali di condanna.

Sanatorie per società
e associazioni sportive
Le società e le associazioni sportive dilettantistiche

iscritte al CONI sono destinatarie di una sanatoria
“personalizzata”, attraverso la quale, originariamente,
era concesso sia di definire in maniera agevolata gli
atti del procedimento di accertamento e le liti pen-
denti sia di integrare le dichiarazioni presentate per
gli anni dal 2013 al 2016, non oggetto di accerta-
mento o contenzioso (per ciascun anno d’imposta,
era ammessa un’integrazione massima di 30.000
euro di imponibile).

Il Senato, nell’eliminare la dichiarazione inte-
grativa speciale per la generalità dei contri-
buenti, ha espunto quel tipo di condono an-
che dal “pacchetto” confezionato per le asso-
ciazioni sportive.

Resta in piedi, quindi, soltanto la possibilità di de-
finire:

� gli atti del procedimento di accertamento, ver-
sando il 50% delle maggiori imposte accertate, fatta
eccezione per l’Iva che è dovuta per intero, più il 5%
delle sanzioni e degli interessi;

� le liti pendenti, versando: il 40% del valore della
lite e il 5% di sanzioni e interessi, se la controversia,
al 24/10/2018, pendeva ancora nel primo grado di
giudizio; il 10% del valore della lite e il 5% di sanzio-
ni e interessi, in caso di sentenza favorevole nell’ulti-
ma o unica pronuncia resa e non ancora definitiva al
24/10/2018; il 50% del valore della lite e il 10% di
sanzioni e interessi, in caso di sentenza sfavorevole
nell’ultima o unica pronuncia resa e non ancora defi-
nitiva al 24/10/2018.

VI Dicembre 2018

Per la prima volta si potranno rottamare an-
che i ruoli relativi alle cosiddette “risorse pro-
prie tradizionali” dell’Unione europea (fon-

damentalmente, dazi doganali e contributi prove-
nienti dall’imposizione di diritti alla produzione
dello zucchero), fino ad oggi sempre escluse dalle
definizioni agevolate in virtù del loro carattere co-
munitario, quindi non rientranti nella disponibilità
dello Stato italiano. La sanatoria in esame – desti-
nata ai carichi affidati agli agenti della riscossione
tra il 2000 e il 2017 – garantisce comunque la ri-
scossione integrale dei tributi, riconoscendo sconti
solo su sanzioni e interessi e neanche in maniera
integrale. Infatti, per dazi & co., oltre al capitale
(cioè il tributo), agli interessi per ritardata iscrizio-
ne a ruolo e alle spese per l’agente della riscossio-
ne (aggio e costi delle procedure esecutive), biso-
gnerà pagare anche, dal 1° maggio 2016 al 31 lu-
glio 2019, gli interessi di mora previsti dal Nuovo
codice doganale comunitario (li calcola l’Agenzia
delle dogane) e, dal 1° agosto 2019, gli interessi al
tasso del 2% annuo. Inoltre, non essendo previsto
il pagamento presso gli sportelli dell’agente della
riscossione, per la definizione non potranno esse-
re compensati i crediti commerciali vantati nei
confronti della P.A. Alla definizione, che può ri-
guardare anche i carichi relativi all’Iva riscossa al-
l’importazione, in linea generale si applicano le
stesse regole viste per la rottamazione-ter, seppu-
re con qualche deroga.

Chi è interessato alla sanatoria deve manifestare
l’adesione entro il 30 aprile 2019 tramite il model-
lo DA-2018-D, già disponibile sul portale dell’ADER
(www.agenziaentrateriscossione.gov.it) e, in versio-
ne cartacea, presso i suoi uffici territoriali. L’istanza
può essere consegnata agli sportelli di Agenzia del-
le entrate-Riscossione (presenti in tutta Italia, Sicilia
esclusa) oppure inviata tramite posta elettronica
certificata, insieme alla copia del documento di
identità, all’indirizzo PEC della Direzione regionale
di riferimento. Nella dichiarazione, il contribuente,
oltre ad indicare il numero delle rate (fino ad un
massimo di 10) con le quali intende pagare, deve
segnalare l’eventuale pendenza di giudizi in merito
ai carichi cui si riferisce l’istanza e assumere l’impe-
gno a rinunciarvi.

L’ADER trasmetterà alle Dogane l’elenco dei ca-
richi compresi nelle dichiarazioni di adesione pre-
sentate, affinché l’Agenzia quantifichi gli interessi
di mora comunitari, ed entro il 31 luglio 2019 in-
vierà all’interessato una Comunicazione di diniego
o di accoglimento. In questa seconda ipotesi, se-
gnalerà l’ammontare del debito ammesso alla de-
finizione agevolata ed invierà i relativi bollettini di
pagamento con le singole scadenze. Il saldo della
prima o unica rata dovrà avvenire entro il 30 set-
tembre 2019. In caso di rateizzazione, il secondo
appuntamento è fissato al 30 novembre 2019, i
successivi (per un massimo di altre 8 rate) al 31
luglio e al 30 novembre di ciascun anno.

ROTTAMAZIONE E RISORSE PROPRIE DELL’UNIONE EUROPEA

 



TUTTI GLI APPUNTAMENTI CHE PORTANO ALLA PACE FISCALE(*)
SCADENZA(**) TIPO DI DEFINIZIONE ADEMPIMENTO

7 dicembre 2018
Rottamazione-ter Pagamento rate scadute a luglio, settembre e ot-

tobre 2018 per la rottamazione-bis

Liti pendenti Pagamento rate scadute a luglio, settembre e ot-
tobre 2018 per la rottamazione-bis

31 dicembre 2018 Stralcio mini cartelle 2000-2010 ADER annulla automaticamente i singoli debiti di
importo residuo fino a 1.000 euro

30 aprile 2019
Rottamazione-ter Presentazione dichiarazione di adesione
Risorse proprie della UE Presentazione dichiarazione di adesione
Imposte di consumo Presentazione dichiarazione di adesione

31 maggio 2019

Processi verbali di constatazione
Presentazione dichiarazione integrativa
Versamento unica rata o 1^ di 20

Liti pendenti
Presentazione una domanda per ogni atto
Versamento unica rata o 1^ di 20

Violazioni di natura formale Versamento 1^ rata di 2

10 giugno 2019 Liti pendenti
Deposito copia della domanda e del versamento del-
la 1^ o unica rata affinché il processo resti sospeso fi-
no al 31/12/2020

30 giugno 2019 Rottamazione-ter
ADER comunica l’importo complessivo delle somme
dovute, quello delle singole rate e la scadenza di cia-
scuna di esse

31 luglio 2019

Rottamazione-ter Versamento unica rata o 1^ di 18

Risorse proprie della UE
ADER comunica l’importo complessivo delle somme
dovute, quello delle singole rate e la scadenza di cia-
scuna di esse

31 agosto 2019
Liti pendenti Versamento 2^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 2^ rata (di 20)

30 settembre 2019 Risorse proprie della UE Versamento unica rata o 1^ di 10

30 novembre 2019

Rottamazione-ter Versamento 2^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 3^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 3^ rata (di 20)
Risorse proprie della UE Versamento 2^ rata (di 10)

29 febbraio 2020
Rottamazione-ter Versamento 3^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 4^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 4^ rata (di 20)

2 marzo 2020 Violazioni di natura formale Versamento 2^ e ultima rata

31 maggio 2020
Rottamazione-ter Versamento 4^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 5^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 5^ rata (di 20)

31 luglio 2020
Rottamazione-ter Versamento 5^ rata (di 18)
Risorse proprie della UE Versamento 3^ rata (di 10)

Non si può accedere alle due definizioni se le im-
poste accertate o in contestazione, riferite a ciascuna
annualità, superano ciascuna i 30.000 euro. In tale
ipotesi, tuttavia, è possibile avvalersi delle analoghe
sanatorie - un po’ meno convenienti - previste per la
generalità dei contribuenti.

Definizione agevolata
delle imposte di consumo
Altra sanatoria “di categoria” è quella riguardante

gli operatori che mettono in commercio alcuni pro-
dotti assoggettati ad imposta di consumo: i liquidi
per l’inalazione senza combustione (sostanze diver-
se dal tabacco contenenti o meno nicotina) e i suc-
cedanei del tabacco, contenenti nicotina o altre so-
stanze, utilizzati al posto dei tabacchi lavorati, come
le sigarette elettroniche. Per definire i debiti maturati
fino al 31 dicembre 2018 a titolo di imposta di con-
sumo, per i quali non sia ancora intervenuta senten-
za passata in giudicato, basta versare il 5% del dovu-

to, senza sanzioni e interessi.
L’intenzione di avvalersi della definizione, con

eventuale opzione per il pagamento rateale, andrà
manifestata presentando apposita dichiarazione al-
l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli di Stato entro
il 30 aprile 2019, con il modello e secondo le moda-
lità che l’ente ufficializzerà sul proprio sito internet
entro il 28 febbraio.

L’Agenzia, nei 120 giorni successivi alla ricezione
della dichiarazione, comunicherà all’interessato il to-
tale delle somme dovute per la definizione: entro 60
giorni, bisognerà versare la prima o unica rata. Sce-
gliendo il pagamento frazionato, saranno possibili fi-
no a 120 rate mensili, con la presentazione, però, di
garanzia (cauzione, fidejussione bancaria o polizza
assicurativa) a copertura di 6 mensilità. Se si saltano
6 quote consecutive, si perde il beneficio del paga-
mento rateale e scatta l’obbligo di versare gli importi
residui entro 60 giorni dalla scadenza dell’ultima rata
non pagata.
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VIII Dicembre 2018

30 novembre 2021

Rottamazione-ter Versamento 10^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 11^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 11^ rata (di 20)
Risorse proprie della UE Versamento 6^ rata (di 10)

28 febbraio 2022
Rottamazione-ter Versamento 11^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 12^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 12^ rata (di 20)

31 maggio 2022
Rottamazione-ter Versamento 12^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 13^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 13^ rata (di 20)

31 luglio 2022
Rottamazione-ter Versamento 13^ rata (di 18)
Risorse proprie della UE Versamento 7^ rata (di 10)

31 agosto 2022
Liti pendenti Versamento 14^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 14^ rata (di 20)

TUTTI GLI APPUNTAMENTI CHE PORTANO ALLA PACE FISCALE(*)
SCADENZA(**) TIPO DI DEFINIZIONE ADEMPIMENTO

30 novembre 2022

Rottamazione-ter Versamento 14^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 15^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 15^ rata (di 20)
Risorse proprie della UE Versamento 8^ rata (di 10)

28 febbraio 2023
Rottamazione-ter Versamento 15^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 16^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 16^ rata (di 20)

31 maggio 2023
Rottamazione-ter Versamento 16^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 17^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 17^ rata (di 20)

31 luglio 2023
Rottamazione-ter Versamento 17^ rata (di 18)
Risorse proprie della UE Versamento 9^ rata (di 10)

31 agosto 2023
Liti pendenti Versamento 18^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 18^ rata (di 20)

30 novembre 2023

Rottamazione-ter Versamento 18^ e ultima rata
Liti pendenti Versamento 19^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 19^ rata (di 20)
Risorse proprie della UE Versamento 10^ e ultima rata

29 febbraio 2024
Liti pendenti Versamento 20^ e ultima rata
Processi verbali di constatazione Versamento 20^ e ultima rata

(*) Il calendario è stato stilato sulla base delle disposizioni del DL n. 119/2018 in vigore e delle modifiche apportate dal
Senato durante l’iter parlamentare (il provvedimento, attualmente all’esame della Camera, dovrà essere convertito in leg-
ge entro il 22 dicembre).
(**)Se i termini di versamenti e altri adempimenti fiscali scadono di sabato o di giorno festivo sono prorogati al primo
giorno lavorativo successivo, anche quando previsti esclusivamente in via telematica.

31 agosto 2020
Liti pendenti Versamento 6^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 6^ rata (di 20)

30 novembre 2020

Rottamazione-ter Versamento 6^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 7^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 7^ rata (di 20)
Risorse proprie della UE Versamento 4^ rata (di 10)

28 febbraio 2021
Rottamazione-ter Versamento 7^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 8^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 8^ rata (di 20)

31 maggio 2021
Rottamazione-ter Versamento 8^ rata (di 18)
Liti pendenti Versamento 9^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 9^ rata (di 20)

31 luglio 2021
Rottamazione-ter Versamento 9^ rata (di 18)
Risorse proprie della UE Versamento 5^ rata (di 10)

31 agosto 2021
Liti pendenti Versamento 10^ rata (di 20)
Processi verbali di constatazione Versamento 10^ rata (di 20)

 



Obbligo generalizzato di fatturazione
elettronica dal 1° gennaio 2019: avanti
tutta! No secco del Governo alle richie-

ste di proroga, anche all’indomani della so-
lenne bocciatura arrivata dal Garante della
privacy, che ha “bacchettato” il comporta-
mento e l’operato dell’Agenzia delle entrate,
rea, in primis, di non aver consultato pre-
ventivamente l’Autorità; diversi e rilevanti,
inoltre, gli elementi critici sotto il profilo
della protezione dei dati personali riscontra-
ti nella procedura messa in pista dall’ammi-
nistrazione finanziaria.

L’Esecutivo, tuttavia, ha deciso di tirar
dritto, non prendendo in considerazione la
possibilità di differire la data da cui scatterà
il nuovo obbligo. Fondamentalmente per ra-
gioni di gettito fiscale, visto che dall’introdu-
zione della e-fatturazione sono attesi risul-
tati importanti nella lotta all’evasione IVA: il
precedente Governo ha già messo a bilancio
circa 2 miliardi di euro, una somma che non
sarebbe facile reperire, in così breve tempo,
ricorrendo ad altre misure. Perciò l’Agenzia

ha avviato un “tavolo di lavoro” con il Ga-
rante per trovare i necessari correttivi.

Il decreto fiscale n. 119/2018, collegato al-
la Legge di bilancio, licenziato dal Senato in
prima lettura, ha confermato le semplifica-
zioni in materia di fatturazione elettronica
già presenti nel testo originario del provve-
dimento e ne ha aggiunte altre, come l’eso-
nero - al momento per il solo 2019 - a favore
degli operatori sanitari che già trasmettono i
dati riferiti alle loro prestazioni al Sistema
tessera sanitaria, anche se per una finalità
diversa, ossia l’elaborazione della dichiara-
zione dei redditi precompilata. Una soluzio-
ne che, da un lato, evita la duplicazione di
adempimenti e, dall’altro, risponde, almeno
in parte, ai rilievi del Garante della privacy.
Inoltre, saranno escluse dall’obbligo anche
le associazioni sportive dilettantistiche con
ricavi da attività commerciali fino a 65.000
euro, mentre la moratoria sulle violazioni
durerà tre mesi in più, fino al 30 settembre
2019, nei confronti dei contribuenti Iva con
liquidazione periodica mensile.

Dicembre 2018 IX

FATTURAZIONE ELETTRONICA

Il meccanismo
della nuova
procedura
A meno di un mese dal via, in attesa degli inevita-

bili aggiornamenti che arriveranno in questi ultimi
giorni dell’anno, facciamo il punto della situazione,
“ripassando” il meccanismo di funzionamento della
procedura e illustrando i numerosi chiarimenti forniti
nei giorni scorsi dall’Agenzia delle entrate nell’ambi-
to di incontri con la stampa specializzata.

� In cosa consiste
l’obbligo
Dal 1° gennaio 2019 tutte le fatture emesse a se-

guito di cessioni di beni e prestazioni di servizi, effet-
tuate tra soggetti residenti o stabiliti in Italia, dovran-
no essere solo elettroniche. L’obbligo vale sia se
nell’operazione sono coinvolti due soggetti Iva (ope-
razioni B2B, cioè business to business) sia se la stes-
sa è effettuata da un operatore Iva verso un consu-
matore finale (operazioni B2C, cioè business to con-
sumer). Le regole per predisporre, trasmettere, rice-
vere e conservare le fatture elettroniche sono state
definite dal provvedimento 30 aprile 2018 dell’A-
genzia delle entrate.

� Contenuti
della fattura
Nella e-fattura vanno riportati gli stessi dati previsti

per la fattura cartacea: data di emissione; numero
progressivo che identifica il documento in modo
univoco; ditta, denominazione/ragione sociale, no-
me e cognome, residenza o domicilio dei soggetti
tra cui avviene l’operazione e dell’eventuale rappre-

sentante fiscale, nonché, per i non residenti, ubica-
zione della stabile organizzazione; numero di partita
Iva del cedente/prestatore; numero di partita Iva del
cessionario/committente o, in caso di soggetto pas-
sivo stabilito in altro Stato UE, numero di identifica-
zione attribuito dallo Stato di stabilimento ovvero, se
il cliente residente o domiciliato in Italia non agisce
nell’esercizio di impresa, arte o professione, codice
fiscale; natura, qualità e quantità dei beni e servizi
oggetto dell’operazione; corrispettivi e altri dati ne-
cessari per determinare la base imponibile; aliquota,
imposta e imponibile con arrotondamento al cente-
simo di euro. Se del caso, va annotato che si tratta di
fattura emessa, per conto del cedente/prestatore
(ossia, il fornitore), dal cessionario/committente
(cioè, il cliente) o da un terzo. L’unico dato in più ri-
spetto alla fattura cartacea è l’indirizzo telematico
presso il quale il cliente vuole ricevere la fattura.

� I tempi
di emissione
La normativa Iva prescrive che la fattura, anche

quella elettronica, debba essere emessa entro le ore
24 del giorno in cui l’operazione è effettuata (le ces-
sioni di beni si considerano effettuate al momento
della stipula se riguardano beni immobili, al mo-
mento della consegna o spedizione se riguardano
beni mobili; le prestazioni di servizi, invece, all’atto
del pagamento del corrispettivo). Tuttavia, in alcune
ipotesi si può emettere fattura in un momento suc-
cessivo, entro il 15 del mese seguente a quello in
cui i beni sono spediti/consegnati o le prestazioni
sono effettuate. La c.d. “fattura differita” è possibile
in caso di cessioni di beni, la cui consegna o spedi-
zione risulta da un documento di trasporto o da al-
tro documento idoneo a identificare i soggetti tra i

 



quali avviene l’operazione. In essa, in ogni caso, va
indicato il mese di riferimento dell’operazione, cioè
quello in cui la stessa si considera effettuata, di mo-
do che rientri nella liquidazione periodica di quello
stesso mese (ad esempio, se il pagamento avviene a
settembre e la fattura è emessa in modalità differita
il 15 ottobre, l’operazione rientra nella liquidazione
periodica di settembre e la relativa Iva va versata en-
tro il 16 ottobre). Con la fatturazione differita, inoltre,
è possibile accorpare e riepilogare in un unico docu-
mento fiscale i pagamenti eseguiti da un determina-
to cliente nello stesso mese solare.

Tuttavia, il collegato fiscale prevede: l’inap-
plicabilità di sanzioni, per il primo semestre
2019 (dal 1° gennaio al 30 giugno), in caso di
emissione tardiva della fattura, sempre che
l’adempimento venga eseguito nei termini
per la liquidazione periodica Iva (un emen-
damento approvato dal Senato proroga la
moratoria fino al 30 settembre per i contri-
buenti mensili); la possibilità, dal 1° luglio
2019, di emettere fattura e trasmetterla alla
piattaforma telematica approntata dall’A-
genzia delle Entrate (SdI) entro 10 giorni dal-
l’effettuazione dell’operazione.

� Soggetti
esonerati
Niente emissione di fattura elettronica per le im-

prese e i lavoratori autonomi che rientrano nel regi-
me di vantaggio per l’imprenditoria giovanile e lavo-
ratori in mobilità (cosiddetti “nuovi minimi”)” e quelli
che rientrano nel regime forfetario per soggetti di di-
mensioni ridotte. Questi operatori, comunque, se vo-
gliono, possono emettere fatture elettroniche.

Sono esonerati anche i piccoli produttori agricoli in
regime Iva agevolato, cioè quelli che hanno realizzato
o, in caso di inizio attività, prevedono di realizzare un
volume d’affari non superiore a 7.000 euro, costituito
per almeno due terzi da cessioni di prodotti agricoli o
ittici (prima dell’avvento dell’e-fattura, erano comun-
que esclusi dall’obbligo di fatturazione).

Il DL 119/2018 ha puntualizzato che scansano
la e-fatturazione anche i soggetti non residen-
ti, meramente identificati in Italia ai fini Iva,
senza cioè una stabile organizzazione nel no-
stro Paese. Un emendamento approvato dal
Senato ha poi esteso l’esonero alle associazio-
ni sportive dilettantistiche con proventi da at-
tività commerciali non superiori a 65.000 euro
nonché, per il 2019, agli operatori sanitari che
già trasmettono i dati delle prestazioni al Si-
stema tessera nazionale per l’elaborazione
della dichiarazione dei redditi precompilata.

� Operazioni
soggette
L’obbligo di fatturazione elettronica riguarda solo

le operazioni effettuate tra soggetti residenti o stabili-
ti in Italia. Pertanto, ne restano escluse quelle tran-
sfrontaliere, ossia le cessioni di beni e le prestazioni
di servizi effettuate verso (e ricevute da) soggetti non
stabiliti nel territorio italiano. Per queste, invece, bi-
sogna trasmetterne i dati entro l’ultimo giorno del

mese successivo a quello di emissione (o ricezione)
della fattura (cosiddetto “esterometro”); la comuni-
cazione è facoltativa in riferimento alle operazioni
per le quali è stata emessa bolletta doganale o fattu-
ra elettronica trasmessa attraverso lo SdI: in pratica,
l’obbligo sussiste soltanto per le operazioni non in-
tercettate dal Fisco con altra modalità (bolletta doga-
nale o fattura tramite SdI).

� Vantaggi
fiscali
All’introduzione della fatturazione elettronica è le-

gato qualche vantaggio di natura fiscale: non dovran-
no più tenere i registri Iva degli acquisti e delle vendi-
te i contribuenti in contabilità semplificata che emet-
tono solo fatture, quindi non quelli che documenta-
no le operazioni con scontrino, come i commercianti
al minuto (ricordiamo che la contabilità semplificata
è adottabile dalle imprese con ricavi annui non supe-
riori a 400.000 euro, in caso di attività di prestazione
di servizi, ovvero a 700.000 euro, in caso di attività di
cessione di beni); è ridotto da cinque a tre anni il
tempo entro cui il Fisco può fare accertamenti in ma-
teria di imposte sui redditi e di Iva nei confronti dei
soggetti che emettono e ricevono solo fatture, in rife-
rimento alle quali tutti i pagamenti oltre i 500 euro
avvengono in modalità tracciata, cioè con carte di de-
bito, di credito e prepagate, assegni, bonifici, ecc.

� Strumenti
di lavoro
Per compilare una e-fattura, ossia generarne il file

nel formato XML secondo le “specifiche tecniche” de-
finite dall’Agenzia delle entrate con provvedimento 30
aprile 2018, occorrono un personal computer, un ta-
blet o uno smartphone e un software. In alternativa ai
programmi privati, acquistabili anche su Internet, si
può utilizzare uno degli strumenti predisposti dall’am-
ministrazione finanziaria, che risultano particolarmente
indicati per i contribuenti che non emettono molte
fatture e sono soliti preparale con gli usuali program-
mi di videoscrittura o su modelli cartacei prestampati.
Si tratta di: una procedura web, accessibile dal portale
“Fatture e Corrispettivi” (https://ivaservizi.agenziaen-
trate.gov.it/portale/); un software da scaricare sul pro-
prio computer, usabile anche senza connessione in-
ternet; un’App (denominata FatturAE), adoperabile su
tablet e smartphone e scaricabile gratuitamente dagli
store online Android e IOS.

� Fattura tramite
procedura web
Per predisporre le e-fatture tramite la procedura

web, occorre connettersi a Internet e accedere al
portale “Fatture e Corrispettivi” in uno di questi mo-
di: credenziali Fisconline/Entratel rilasciate dalle En-
trate; credenziali SPID (“Sistema pubblico dell’iden-
tità digitale”) rilasciate da uno dei gestori Poste, Tim,
InfoCert e Sielte; Carta nazionale dei servizi, da chie-
dere ai certificatori autorizzati (enti pubblici, ordini
professionali, banche).

� Fattura tramite
software
Per evitare di trovarsi nell’impossibilità di emettere

fattura per problemi di connessione ad Internet, si
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può scaricare un software che consente di generare e
salvare sul PC il documento offline, senza essere col-
legati. Lo stesso potrà essere trasmesso in un mo-
mento successivo, accedendo al portale “Fatture e
Corrispettivi” o inviando un messaggio di posta elet-
tronica certificata all’indirizzo “sdi01@pec.fatturapa.it”
o, ancora, tramite un canale telematico FTP o web
service (ne parliamo più avanti) accreditato al Siste-
ma di Interscambio. Il software per compilare le e-
fatture senza essere connessi è scaricabile dal sito
delle Entrate (percorso: Imprese/Comunicazioni/
IVA/Fatture e corrispettivi/Software di compilazione).

� Fattura
tramite “app”
La fatturazione elettronica è possibile anche con

strumenti più evoluti: il documento può essere ge-
nerato e trasmesso pure tramite smartphone e ta-
blet, utilizzando l’applicazione mobile FatturAE.
L’App si scarica gratuitamente dagli store online An-
droid e IOS ed è rivolta ai singoli utenti, non anche
agli intermediari. Concluso il download, si entra
nell’applicazione con le stesse credenziali richieste
per il portale “Fatture e Corrispettivi” (vedi “Fattura
tramite procedura web”), con facoltà di memorizzar-
le per evitare di doverle digitare ad ogni accesso. Nel
menu dell’App, oltre alle funzioni Genera fattura,
Apri fattura, Trasmetti fattura, è presente un link che
rimanda al portale “Fatture e Corrispettivi”, nella se-
zione riservata a chi ha aderito al servizio di conser-
vazione delle fatture (vedi più avanti).

� Campo
“codice destinatario”
Nella compilazione della e-fattura, il campo “Codi-

ce Destinatario” va sempre utilizzato. In esso dev’es-
sere riportato il codice alfanumerico di sette caratteri,
che identifica l’indirizzo telematico di recapito della
fattura comunicato dal cliente, il quale, a sua volta, lo
riceve dallo SdI nel momento in cui accredita il cana-
le telematico FTP o web service (vedi voce successi-
va). Se, invece, il cessionario/committente vuole ri-
cevere la fattura presso un indirizzo PEC, in “Codice
Destinatario” bisogna scrivere una sequenza di 7 ze-
ri, mentre nel campo “PEC destinatario” va inserito
l’indirizzo comunicato dal cliente. Se quest’ultimo
non comunica alcun indirizzo telematico (succede
per consumatori finali e contribuenti forfetari o nuovi
minimi), il fornitore riporta esclusivamente la se-
quenza “0000000” nel campo “Codice Destinatario”;
in tal caso, però, deve rilasciare al cliente una copia
cartacea della fattura (o spedirgliene copia informati-
ca per posta elettronica), avvisandolo che il docu-
mento elettronico originale è consultabile e scarica-
bile nella sua area riservata del sito delle Entrate.

� Registrazione
indirizzo telematico
Con la registrazione dell’indirizzo telematico, le

imprese e i professionisti comunicano al Sistema di
Interscambio (SdI) dove vogliono ricevere tutte le
fatture elettroniche emesse dai loro fornitori. In prati-
ca, alla propria partita Iva viene abbinato o un indiriz-
zo PEC o, qualora i file delle fatture viaggino tramite
canale web service oppure protocollo FTP (ne parlia-
mo più avanti), un “Codice destinatario” di sette ci-

fre, generato dallo stesso SdI. Anche questa opera-
zione va fatta collegandosi al portale “Fatture e Corri-
spettivi” dell’Agenzia delle entrate. Da quel momen-
to, ogni volta che lo SdI riceve e processa una fattura
intestata a quella partita Iva, la stessa è automatica-
mente smistata verso l’indirizzo collegato, a prescin-
dere da quello eventualmente inserito dal fornitore
(in altre parole, se l’indirizzo telematico è stato regi-
strato, lo SdI ignora quello scritto in fattura).

� Partita iva
e QR-code
È assai importante riportare correttamente in fat-

tura il numero di partita Iva o il codice fiscale del
cliente. La procedura, infatti, ne verifica in tempo rea-
le l’esistenza in Anagrafe tributaria e, in caso di esito
negativo, non si può proseguire nella compilazione
del documento. Per dribblare il rischio di errori, ma
anche per limitare l’inserimento di dati, le informa-
zioni sul cliente (partita Iva, dati anagrafici e indirizzo
telematico) sono acquisibili in automatico scansio-
nando, con un lettore ottico, il suo QR-code. È un
codice a barre, che rappresenta una sorta di biglietto
da visita da portare con sé. Va generato collegandosi
al portale “Fatture e corrispettivi” e può essere me-
morizzato sotto forma di immagine sul proprio cellu-
lare o tablet (oppure stampato su supporto carta-
ceo), in modo da averlo sempre a portata di mano e
poterlo più facilmente condividere con i fornitori.
Inoltre, i dati acquisiti, una volta “catturati”, possono
essere salvati in rubrica, di modo che, per le succes-
sive fatture intestate allo stesso soggetto, non occor-
re reinserirli, ma è sufficiente selezionare il nominati-
vo dalla rubrica.

� Formato
XML
Ultimata la compilazione della fattura e controllata

la correttezza delle informazioni inserite, il relativo fi-
le deve essere salvato in formato XML, l’unico con-
sentito per la trasmissione del documento tramite lo
SdI. Lo stesso, tuttavia, può essere visualizzato e sal-
vato anche nel formato leggibile PDF. Questo è utile
soprattutto per le operazioni con consumatori finali
oppure con contribuenti forfetari o nuovi minimi, i
quali hanno diritto, a meno che non vi rinuncino, al
rilascio di una copia cartacea o informatica via mail;
in ogni caso, anche per loro, la e-fattura originale
sarà consultabile e scaricabile nell’area riservata del
sito delle Entrate.

� Trasmissione alla piattaforma
dell’Agenzia delle Entrate (SdI)
La fattura elettronica salvata come file XML deve

essere inviata al cliente solo attraverso lo SdI gestito
dall’Agenzia delle entrate. La trasmissione può avve-
nire con una delle seguenti modalità: cliccando sul
tasto “Invio” presente nell’ultima schermata della
procedura web usata per compilare il documento;
collegandosi al portale “Fatture e Corrispettivi” (fun-
zione “Trasmissione”) e caricando il file precedente-
mente preparato col software scaricato sul compu-
ter; utilizzando l’applicazione mobile FatturAE per
smartphone e tablet; allegando il file della fattura
ad un messaggio di posta elettronica certificata, da
inviare all’indirizzo sdi01@pec.fatturapa.it; utilizzan-
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do un canale telematico FTP o web service preventi-
vamente attivato con il Sistema di Interscambio.
Quest’ultima modalità consente di creare un canale
dedicato e sempre attivo tra i server dell’azienda e
lo SdI ed è indicata per i soggetti particolarmente
informatizzati e che hanno la necessità di inviare un
gran numero di e-fatture (in caso contrario, basta la
PEC o il portale “Fatture e corrispettivi”). Per attivare
il servizio, occorre richiedere l’accreditamento com-
pilando online un modulo, in cui va fornita una se-
rie di informazioni tecniche dettagliate. Il fornitore
(commerciante, artigiano, professionista) che ha
predisposto il file XML può trasmetterlo da solo (tra-
mite la procedura web, l’app FatturAE o la PEC) op-
pure rivolgendosi a un intermediario (che può prov-
vedervi anche attraverso la sua PEC) o a un provider
che offre servizi di trasmissione e ricezione delle fat-
ture elettroniche attraverso un canale telematico
FTP o web service.

� L’attività
del “postino”
Il Sistema di Interscambio, prima di recapitare la

fattura al cliente, effettua alcuni controlli automatici
che, se vanno a buon fine, innescano il recapito del
documento al destinatario e il successivo invio al for-
nitore di una ricevuta di consegna, nella quale sono
riportati, tra l’altro, la data e l’ora in cui il file è giunto
a destinazione. L’operazione, a seconda del traffico
telematico del momento, avviene in pochi secondi o
al più in cinque giorni.

Dunque, per ogni fattura ricevuta, lo SdI, prima
dell’inoltro, verifica che:

� nel documento siano presenti tutti i dati obbli-
gatori ai fini fiscali;

� partita Iva del fornitore e partita Iva (o codice fi-
scale) del cliente siano presenti negli archivi dell’A-
nagrafe tributaria;

� sia stato indicato l’indirizzo telematico di recapi-
to o sia stato almeno compilato il campo “Codice
destinatario”;

� ci sia coerenza tra imponibile, aliquota e impo-
sta, cioè che, se ad esempio l’imponibile è 1.000 e
l’aliquota è 22%, l’Iva indicata sia 220;

� il file di quella fattura non sia già stato inviato,
cioè che non si tratti di un duplicato;

� il certificato di firma sia valido. Questo controllo
avviene solo se il file è firmato digitalmente, condi-
zione che non è richiesta per le fatture elettroniche
inviate a privati (sia consumatori finali che altri ope-
ratori Iva), ma soltanto per quelle verso le ammini-
strazioni pubbliche.

Se uno o più controlli non sono superati, lo SdI
non consegna la fattura al cliente ed entro cinque
giorni invia al mittente una ricevuta di scarto, con in-
dicazione del motivo. Rimossa la causa del rifiuto, il
file corretto va rispedito entro cinque giorni dalla no-
tifica dello scarto. Invece, se la consegna del file non
riesce perché, ad es., la casella PEC del cliente è pie-
na o il server del canale telematico al momento è
spento, lo SdI recapita un duplicato nell’area riserva-
ta del portale “Fatture e Corrispettivi”, dandone noti-
zia al fornitore. Questi deve avvisare il cliente (via
mail, per telefono, ecc.) che la e-fattura è disponibile
nella sua area riservata. Solo da quando visualizza e
scarica il documento in formato XML, il cliente potrà
detrarre l’Iva (la detrazione non è ammessa in pre-
senza di sola fattura cartacea).

� Sanzioni
per fattura non corretta
La fattura inviata in un formato diverso dal-

l’XML o non attraverso lo SdI costituisce viola-
zione dell’obbligo di documentare le operazio-
ni rilevanti ai fini Iva: il documento si considera
non emesso, con conseguenze negative sia per
il fornitore sia per il cliente. Il primo è punibile
con una sanzione dal 90 al 180% dell’imposta
relativa all’imponibile non documentato. Il
cliente, invece, non può detrarre l’imposta pa-
gata sui beni e servizi acquistati, in quanto il
diritto alla detrazione è esercitabile soltanto se
si è in possesso di regolare fattura registrata
(e, dal 2019, per regolare fattura si intende
esclusivamente quella elettronica trasmessa
tramite SdI). Inoltre, il cessionario/committen-
te che, nell’esercizio di imprese, arti o profes-
sioni, ha acquistato beni o servizi senza che sia
stata emessa fattura nei termini di legge o con
emissione di fattura irregolare da parte del ce-
dente/prestatore (ossia, nel caso in cui non ri-
ceva la regolare fattura entro quattro mesi
dall’effettuazione dell’operazione), è anch’egli
punibile con una sanzione amministrativa pari
al 100% dell’imposta, con un minimo di 250
euro. Può evitare di essere sanzionato se, en-
tro il mese successivo, regolarizza l’operazione
pagando l’imposta tramite F24 ed emettendo
autofattura (anche quest’ultima deve essere
trasmessa via SdI, riportando nel campo “Tipo-
Documento” il codice TD20, che individua tale
tipo di documento).

� Conservazione
delle fatture
La normativa Iva impone a entrambe le parti

coinvolte nella fatturazione elettronica, cioè
sia chi emette il documento sia chi lo riceve,
di provvedere alla sua conservazione in forma-
to digitale. Non si tratta della semplice memo-
rizzazione del file su computer, ma di un parti-
colare processo tecnico finalizzato a garantire
la durata nel tempo dei documenti; grazie ad
esso, le fatture non possono andare perdute,
sono sempre leggibili e l’originale è recupera-
bile in qualsiasi momento. Il servizio è offerto,
a pagamento, da operatori privati, ma, per le
fatture che viaggiano tramite SdI, è utilizzabile
quello gratuito dell’Agenzia delle entrate. Per
fruirne, bisogna collegarsi all’area riservata del
portale “Fatture e Corrispettivi” e cliccare su
“Accedi alla sezione conservazione”. Dal gior-
no successivo alla data di adesione, tutte le
fatture elettroniche e le note di variazione che
transiteranno per lo SdI, in cui è parte il sog-
getto sottoscrittore dell’accordo, saranno con-
servate automaticamente in formato digitale;
in altre parole, sarà la stessa Agenzia delle en-
trate a custodire i documenti elettronici per
conto dell’operatore. La conservazione delle
fatture dura 15 anni, dopodiché i documenti
saranno eliminati, a meno che il contribuente
non richieda un prolungamento per cause di
comprovata necessità (ad esempio, in caso di
contenzioso).
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� Consultazione
delle fatture
Nella sezione “Consultazione” del portale “Fatture

e Corrispettivi”, ogni operatore Iva può prendere vi-
sione di tutte le fatture elettroniche e le note di va-
riazione emesse e ricevute attraverso lo SdI. Quando
si accede alla pagina, automaticamente vengono
mostrate quelle dell’ultimo trimestre, ma, inserendo
un dato intervallo temporale, è possibile visualizzare
l’elenco di tutte le fatture relative a quel determinato
periodo. Si possono fare ricerche anche inserendo
altri chiavi: per partita Iva del cliente o del fornitore,
per numero identificativo, ecc. I file restano nell’area
di consultazione fino al 31 dicembre dell’anno suc-
cessivo a quello in cui sono stati ricevuti dallo SdI;
pertanto, prima che non siano più visionabili, po-
trebbe essere utile scaricarli sul proprio PC.

� Deleghe
al professionista
L’intero ciclo della fatturazione obbligatoria può

essere gestito in proprio dal contribuente oppure af-
fidato, a pagamento, ad un intermediario (dottore
commercialista, ragioniere, consulente del lavoro,
ecc.). La delega è possibile per tutti i servizi del por-
tale “Fatture e Corrispettivi” o solo per alcuni di essi.
Per conferire l’incarico vanno utilizzati i servizi tele-
matici del Fisco oppure occorre presentare un appo-
sito modulo presso un qualsiasi ufficio territoriale
delle Entrate. La durata della delega è libera, con un
tetto di quattro anni (in assenza di indicazione, si
presume attribuita per il periodo massimo), fermo
restando che l’incarico, in qualsiasi momento, può
essere revocato. Possono essere conferite sei diverse
tipologie di delega: consultazione del Cassetto fisca-
le; consultazione e acquisizione delle fatture elettro-
niche o dei loro duplicati informatici; consultazione
dei dati rilevanti ai fini Iva; registrazione dell’indirizzo
telematico; emissione e conservazione delle fatture
elettroniche; accreditamento e censimento dei di-
spositivi. Per gestire il ciclo della fattura elettronica,
sono sufficienti le prime due.

Le semplificazioni
previste dal decreto
fiscale
Il decreto fiscale già licenziato in prima lettura dal

Senato e attualmente all’esame della Camera dei de-
putati, ha previsto alcune importanti novità in materia
di fatturazione obbligatoria, entrate immediatamente
in vigore il 24 ottobre scorso. A queste, nel primo
passaggio a Palazzo Madama, se ne sono aggiunte
altre che, però, per diventare “operative”, dovranno
essere confermate a Montecitorio in sede di definitiva
conversione in legge del provvedimento. Vediamo
prima le une e, poi, le altre.

Le misure
già in vigore
Queste le disposizioni contenute nel testo origina-

rio del decreto, quindi attualmente in vigore:
� per il primo semestre dall’entrata in vigore del-

l’obbligo di fatturazione elettronica, quindi dal 1°
gennaio al 30 giugno 2019, non saranno applicate
le sanzioni per violazione degli obblighi sulla docu-

mentazione e registrazione delle operazioni soggette
a Iva, qualora la e-fattura non sia emessa entro il
giorno di effettuazione dell’operazione, ma comun-
que entro il termine per effettuare la relativa liquida-
zione periodica (mensile o trimestrale) dell’imposta.
Se invece la fattura emessa in ritardo partecipa alla
liquidazione del periodo successivo, la sanzione è
scontata dell’80%;

� l’attenuazione delle sanzioni si applica anche al
cessionario/committente che ha acquistato beni o
servizi senza che sia stata emessa fattura o non ab-
bia proceduto alla regolarizzazione;

� a decorrere dal 1° luglio 2019, la fattura (elettro-
nica o cartacea) potrà essere emessa entro l0 giorni
dall’effettuazione dell’operazione. Chi si avvarrà della
possibilità di emettere la fattura in una data diversa
da quella di effettuazione dell’operazione dovrà dar-
ne evidenza nel documento stesso;

� le fatture attive vanno riportate nel registro Iva
delle vendite non più entro 15 giorni dalla data di
emissione del documento, ma entro il giorno 15 del
mese successivo a quello di effettuazione dell’opera-
zione, fermo restando la contabilizzazione dell’impo-
sta a debito nel mese precedente. La novità riguarda
tutte le fatture emesse, tranne quelle relative a ces-
sioni di beni effettuate nei confronti di un soggetto
terzo per il tramite del proprio cedente (cosiddette
triangolazioni), che devono essere emesse entro il
mese successivo a quello di consegna o spedizione
dei beni. In questo caso, la registrazione può avveni-
re entro il giorno 15 del mese successivo a quello di
emissione;

� è abolito l’obbligo della numerazione progressi-
va delle fatture passive nel registro Iva degli acquisti,
in quanto l’adempimento è automaticamente assol-
to per le fatture elettroniche che viaggiano tutte at-
traverso lo SdI. Ogni documento, pertanto, risulterà
inequivocabilmente tracciato;

� è possibile far partecipare alla liquidazione pe-
riodica, quindi detrarre la relativa Iva, anche le fatture
riferite ad operazioni effettuate nel periodo prece-
dente, purché ricevute (e debitamente registrate)
entro i termini di liquidazione, cioè il giorno 15. Ciò
per evitare che il cliente debba ritardare la detrazio-
ne dell’imposta relativa a fatture ricevute successiva-
mente al mese di esigibilità. Tale chance non vale
per i documenti relativi ad acquisti fatti nell’anno
precedente. Pertanto, per le fatture di dicembre rice-
vute nei primi giorni di gennaio, l’imposta sarà de-
traibile da gennaio;

� oltre a nuovi minimi, forfetari e agricoltori eso-
nerati, non sono tenuti a emettere e-fattura anche i
soggetti non stabiliti in Italia, ma meramente identifi-
cati o con rappresentante fiscale Iva.

Le novità
in arrivo
Queste, invece, le disposizioni approvate dal Se-

nato che, se confermate dalla Camera, entreranno in
vigore a seguito della pubblicazione della legge di
conversione del DL nella Gazzetta Ufficiale, che do-
vrà avvenire, al più tardi, il 22 dicembre:

� la moratoria sulle sanzioni per violazioni
dell’obbligo di fatturazione elettronica, già in
vigore fino al 30 giugno 2019 per la genera-
lità degli operatori Iva (vedi primo punto
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elenco del paragrafo precedente “le misure
già in vigore”), sarà estesa per altri tre mesi,
fino al 30 settembre 2019, nei confronti dei
contribuenti che effettuano la liquidazione
periodica dell’imposta con cadenza mensile;
� dall’obbligo di fatturazione elettronica sa-
ranno esonerate anche le associazioni sporti-
ve dilettantistiche che si avvalgono del regi-
me forfetario previsto dalla legge n.
398/1991, qualora nel periodo d’imposta
precedente non abbiano conseguito, dall’e-
sercizio di attività commerciali, proventi per
un importo superiore a 65.000 euro (se nel-

l’anno precedente hanno oltrepassato il limi-
te, devono assicurarsi che la fattura sia
emessa per loro conto dal cessionario/com-
mittente soggetto passivo d’imposta);
� saranno esclusi dall’obbligo di e-fatturazio-
ne, al momento per il solo periodo d’imposta
2019, anche gli operatori sanitari già tenuti
all’invio dei dati al Sistema tessera sanitaria
ai fini dell’elaborazione della dichiarazione
dei redditi precompilata. I soggetti interessa-
ti sono: medici, farmacie, parafarmacie, psi-
cologi, infermieri, ostetrici, tecnici radiologi,
ottici, veterinari, ecc.

XIV Dicembre 2018

I l 16 novembre, a poco più di quaranta di gior-
ni dal via, è arrivato lo stop alla fatturazione
elettronica da parte del Garante della privacy,

che ha mosso numerosi rilievi sull’intera procedu-
ra, evidenziando significative criticità sotto il profi-
lo della protezione dei dati personali. In primo
luogo, l’Autorità ha stigmatizzato il fatto che l’A-
genzia delle entrate ha adottato le regole per la
predisposizione, trasmissione, ricezione e conser-
vazione delle e-fatture senza averla prima consul-
tata, mentre un “tempestivo e necessario” coin-
volgimento preventivo avrebbe consentito di pro-
gettare il processo nel pieno rispetto delle norme
sulla privacy.

Entrando nel merito delle falle riscontrate, se-
condo il Garante, l’estensione della fatturazione
elettronica nei confronti dei privati è stata elabo-
rata senza tener adeguatamente conto dei rischi
per i diritti e le libertà degli interessati. Sotto accu-
sa, in particolare, il fatto che il Sistema di Inter-
scambio non si limita a consegnare i documenti,
ma ne archivia tutti i dati, compresi quelli non ne-
cessari ai fini fiscali, senza che sia prevista “alcuna
specifica misura di garanzia volta ad assicurare il
rispetto dei principi di limitazione della finalità,
minimizzazione e riservatezza”. In buona sostan-
za, vengono raccolti dati personali relativi ad ogni
aspetto della vita quotidiana dei cittadini (un vero
e proprio Grande fratello) ed è elevato il rischio
che tali informazioni siano usate impropriamente
da terzi. Si pensi, ad esempio, alla fattura di un
medico in cui sono presenti riferimenti alle condi-
zioni sanitarie del paziente, a quella di una qual-
siasi utenza con riportata l’avvertenza che non si
è in regola con i pagamenti precedenti, alle fattu-
re dei professionisti operanti in ambito legale o
giudiziario.

Altre lacune evidenziate dal Garante riguarda-
no:

� la messa a disposizione nel portale “Fatture
e Corrispettivi” di ogni e-fattura, anche quelle rife-
rite ai soggetti che, potendone ricevere una copia
cartacea o digitale direttamente dall’operatore,
non l’hanno richiesto, con potenziale lesione dei
diritti e delle libertà dei privati cittadini;

� il ruolo degli intermediari, in riferimento ai
quali andrebbero individuate adeguate misure
tecnico-organizzative per assicurare il rispetto del-
le norme sulla protezione dei dati personali. Tali
soggetti, infatti, acquisiranno una gran mole di
informazioni, anche relative a categorie particolari
di dati personali, venendo così a disporre di enor-
mi banche dati, con elevati rischi di utilizzi impro-
pri;

� i software e servizi messi a disposizione
dall’Agenzia delle entrate. In particolare: l’utilizzo
del protocollo FTP non è un canale sicuro; con
l’app FatturAE alcuni dati, non meglio identificati,
sono salvati in ambiente cloud (ossia, in uno spa-
zio di archiviazione personale), ma non sono
chiare le finalità di conservazione e di controllo
perseguite dall’Agenzia con i dati raccolti attraver-
so tale applicazione; l’accordo sulla conservazio-
ne è “fuori legge” laddove si sostiene che l’Agen-
zia non può essere ritenuta responsabile nei con-
fronti del contribuente né di altri soggetti diretta-
mente o indirettamente a lui collegati, per danni,
perdite di dati, violazione di diritti, malfunziona-
menti, ritardi, interruzioni che si dovessero verifi-
care in corso di esecuzione del servizio di conser-
vazione.

Il Garante, in conclusione, avverte l’Agenzia
delle entrate che i trattamenti di dati personali
connessi alla e-fatturazione, come attualmente
delineati, possono violare il Regolamento genera-
le sulla protezione dei dati; inoltre, ingiunge alla
stessa Agenzia di far conoscere le iniziative assun-
te per conformarsi al quadro normativo italiano
ed europeo. In parole spicce: l’iter va modificato
per evitare che il Garante contesti violazioni alla
privacy, blocchi l’intera “operazione fatturazione
elettronica” e applichi le conseguenti pesanti san-
zioni amministrative (fino a 20 milioni di euro).

E adesso? L’amministrazione finanziaria sarà in
grado, in così poco tempo, di trovare le giuste ri-
sposte e di adottare le opportune soluzioni per
superare le problematiche denunciate dall’Auto-
rità? Le procedure informatiche saranno modifica-
te? O bisognerà rinviare la partenza dell’obbligo?

Al momento, non è facile dare una risposta
certa, anche se fonti di Governo escludono cate-
goricamente uno slittamento del termine. Ciò so-
prattutto in considerazione del fatto che dall’in-
troduzione dell’e-fattura obbligatoria sono attesi
1,9 miliardi di maggiore gettito in termini di recu-
pero dell’evasione, una cifra che il precedente
Esecutivo ha già messo in bilancio, nei saldi di fi-
nanza pubblica, e per la quale sarebbe difficile
trovare in breve tempo nuove misure equivalenti.

Proprio per questo motivo, le Entrate, dopo
aver annunciato nello stesso giorno in cui è arri-
vato il provvedimento del Garante una risposta in
tempi rapidi, hanno attivato con l’Autorità un
“percorso di interlocuzione”, un tavolo di lavoro,
per valutare insieme le osservazioni formulate e
trovare gli opportuni correttivi. Nel corrente mese
di dicembre, verosimilmente, la parola fine alla vi-
cenda.

LA BOCCIATURA DA PARTE DEL GARANTE DELLA PRIVACY

 



LE RISPOSTE DEL FISCO ALLE DOMANDE PIU’ FREQUENTI
Compilazione
ed emissione della fattura
Il numero della lettera d’intento, elemento obbliga-

torio per la fattura nei confronti di un esportatore abituale,
in assenza di un apposito campo, può essere inserito in
uno di quelli facoltativi sui dati generali della fattura (ad
es. “Causale”). Tale campo, se si utilizza una delle proce-
dure dell’Agenzia delle entrate, va selezionato nel menù
“Altri dati” della sezione “Dati della fattura”.

Per le operazioni fuori campo Iva (ad esempio, le co-
siddette “monofase”, come cessioni di giornali, schede te-
lefoniche, titoli di viaggio, ecc.) non c’è obbligo di emette-
re fattura, anche dopo l’introduzione della e-fatturazione.
Tuttavia, se l’operatore decide di certificare tali operazioni
con fattura, dovrà farlo elettronicamente via SdI, indicando
“N2” nel campo “Codice natura”.

Nel caso di fattura emessa dal cessionario/committente
per conto del cedente/prestatore (è l’ipotesi della coope-
rativa agricola che emette fattura per conto dei propri soci
produttori agricoli cedenti), se viene riportato l’indirizzo te-
lematico (PEC o codice destinatario) del cedente/prestato-
re, lo SdI consegnerà il documento a tale indirizzo, a me-
no che il cessionario/committente non abbia registrato il
proprio nel portale “Fatture e Corrispettivi”; in quest’ultima
ipotesi, infatti, lo SdI recapiterà la fattura alla cooperativa,
che dovrà preoccuparsi di comunicare al socio che la e-fat-
tura si trova nella sua area riservata del portale.

Se la partita Iva o il codice fiscale del cessionario/com-
mittente indicato in fattura risulta inesistente in Anagrafe
tributaria, lo SdI scarta il documento. Invece, se è riportato
un numero di partita IVA cessata o il codice fiscale di un
soggetto deceduto, ma esistenti in Anagrafe tributaria, lo
SdI non scarta la fattura, che è considerata correttamente
emessa ai fini fiscali, anche se saranno possibili eventuali
controlli successivi per riscontrare la veridicità dell’opera-
zione.

Se si riceve una fattura per merce mai acquistata,
non è prevista una comunicazione di rifiuto/contestazione
attraverso lo SdI, ma bisogna provvedervi con gli strumenti
tradizionali, ossia comunicando direttamente con il ceden-
te via e-mail, telefono, ecc.

I contribuenti che ancora utilizzano i moduli polivalenti
“fattura-ricevuta” (principalmente, gli artigiani) dovranno
abbandonare tali stampati, in quanto, dal 2019, per le ces-
sioni di beni e le prestazioni di servizi andranno emesse
soltanto fatture elettroniche via SdI. Potranno ancora usarli
i soli operatori esonerati dall’obbligo di fatturazione elet-
tronica, come forfetari e nuovi minimi.

L’obbligo di e-fatturazione scatta per i documenti emes-
si dal 1° gennaio 2019, si guarda cioè al momento di ef-
fettiva emissione della fattura. Pertanto, è validamente
emessa quella datata 2018 ma ricevuta nel 2019, non
trasmessa in formato elettronico, ma cartacea o via e-mail.

L’introduzione della fatturazione elettronica non ha mo-
dificato le disposizioni in materia di fattura differita, che
consentono di emettere il documento entro il giorno 15
del mese successivo a quello di effettuazione dell’opera-
zione. Ad esempio, per una cessione di beni avvenuta il
20 gennaio 2019, potrà essere emessa e-fattura differita il
10 febbraio 2019, avendo cura di: emettere al momento
della cessione un DDT o altro documento equipollente
che accompagni la merce; datare la fattura elettronica al
10 febbraio, indicandovi i riferimenti del documento di tra-
sporto; far concorrere l’Iva alla liquidazione del mese di
gennaio.

Un documento come la fattura proforma o l’avviso
di parcella (in uso soprattutto nel mondo professionale,
per richiedere il pagamento della prestazione), che contie-
ne descrizione dell’operazione, data di effettuazione e
identificativi delle parti contraenti, consente di differire l’e-
missione della e-fattura al giorno 15 del mese successivo
a quello dell’incasso del corrispettivo.

Entro il giorno 16 di ciascun mese si può esercitare il
diritto alla detrazione dell’Iva relativa ai documenti di
acquisto ricevuti e annotati entro il 15 del mese successi-
vo a quello di effettuazione dell’operazione (tranne che
per quelli relativi ad operazioni fatte nell’anno preceden-
te). Ad esempio, l’imposta di una fattura elettronica datata
30 gennaio e ricevuta attraverso lo SdI il 1° febbraio potrà
essere detratta con riferimento al mese di gennaio.

Fatture nei confronti
di contribuenti non partita Iva
La fattura elettronica deve essere emessa pure nei rap-

porti con i consumatori finali; a questi va anche consegna-
ta una copia, analogica o informatica, salvo che gli stes-
si non vi rinuncino. In ogni caso, i consumatori finali perso-
ne fisiche, gli operatori forfetari o “nuovi minimi”, i con-
domìni e gli enti non commerciali possono decidere di ri-
cevere le e-fatture emesse dai fornitori comunicando loro,
ad esempio, un indirizzo PEC (sempre tramite il Sistema
di Interscambio),

Forfetari, “nuovi minimi” ed operatori identificati in
Italia ai fini Iva non sono obbligati ad emettere fatture elet-
troniche. Non sono neanche tenuti a conservare elettroni-
camente quelle ricevute, se non comunicano al ceden-
te/prestatore la PEC o un codice destinatario con cui rice-
verle.

Se in corso d’anno il contribuente “nuovo minimo” su-
pera di più del 50% il tetto di 30.000 euro di ricavi/com-
pensi, con conseguente obbligo di assoggettare ad Iva an-
che le operazioni effettuate precedentemente, nel caso in
cui abbia già emesso facoltativamente fattura elettronica
non soggetta a Iva, dovrà emettere una nota di variazio-
ne, anch’essa elettronica, con l’ammontare dell’imposta
non addebitata nella e-fattura originaria.

Il condominio, non essendo un soggetto titolare di
partita Iva, non deve emettere fattura. Invece, per quanto
riguarda le fatture emesse nei suoi confronti, le stesse, dal
2019, dovranno essere elettroniche, via SdI. Il condominio
va trattato alla stregua di un consumatore finale; pertanto,
il fornitore dovrà: riportare nel documento il codice fiscale
del condominio, scrivendo “0000000” nel campo “codice
destinatario”; inviare la e-fattura allo SdI; consegnare al
condominio una copia della fattura in formato analogico o
informatico, esplicitando che si tratta di copia della fattura
trasmessa. Queste regole valgono anche per gli enti non
commerciali non titolari di partita Iva.

Modalità di trasmissione
delle fatture
È possibile utilizzare un indirizzo PEC destinato esclu-

sivamente alla fatturazione elettronica, diverso da quello
legale presente nel Registro delle imprese. Tra l’altro, si
può scegliere anche di trasmettere e/o ricevere le fatture
attraverso l’indirizzo telematico dell’intermediario, senza
dover comunicare alcuna “delega” in tal senso all’Agenzia
delle entrate: lo SdI, infatti, si limita a recapitare le fatture
elettroniche all’indirizzo riportato nel documento stesso,
salvo che il cliente presente in fattura non abbia preventi-
vamente registrato nel portale “Fatture e Corrispettivi” l’in-
dirizzo telematico dove intende ricevere tutte le fatture
elettroniche.

Dal 2019, per le operazioni realizzate nei confronti di
cessionari/committenti “non residenti identificati in Ita-
lia”, va emessa fattura elettronica o effettuata la comuni-
cazione dei dati attraverso il cosiddetto “esterometro”. Se
si emette e-fattura, per inviare il file allo SdI bisogna inseri-
re il valore “0000000” nel campo “codice destinatario”,
salvo che il cliente non comunichi uno specifico indirizzo
telematico (PEC o codice destinatario). Per quanto riguar-
da il soggetto identificato in Italia, lo stesso non è obbliga-
to ad emettere o ricevere le fatture elettroniche.
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Registrazione e conservazione
delle fatture
Non c’è obbligo di tenere registri sezionali separati in

caso di contestuale presenza di fatture elettroniche e di fat-
ture analogiche (può essere il caso, ad esempio, di un
operatore che fornisce beni sia a clienti stabiliti in Italia,
quindi con obbligo di emettere e-fatture, sia a clienti fuori
dal territorio nazionale, nei confronti dei quali non c’è ob-
bligo di fatturazione elettronica). Inoltre, la numerazione
delle due tipologie di documenti può proseguire ininterrot-
tamente, a condizione che sia garantita l’identificazione
univoca della fattura (ad esempio, alla fattura n. 1 analogi-
ca possono succedere le nn. 2 e 3 elettroniche, la n. 4 ana-
logica e così via).

Attraverso il servizio gratuito di conservazione elettro-
nica dell’Agenzia delle entrate (da attivare previa sottoscri-
zione di apposita convenzione nel portale “Fatture e Corri-
spettivi”) tutte le fatture elettroniche emesse e ricevute at-
traverso lo SdI sono portate in conservazione, mantenute e
rese disponibili al contribuente per 15 anni, anche in caso
di decadenza o recesso dal servizio. La convenzione dura 3
anni: alla scadenza, non c’è rinnovo automatico, ma, per
continuare a fruirne, occorre una nuova sottoscrizione
(l’approssimarsi della scadenza sarà opportunamente se-
gnalato nel portale). In caso di rinnovo tardivo, l’operatore
potrà comunque portare in conservazione manualmente
le singole e-fatture emesse e ricevute nel lasso di tempo
non coperto dalla convenzione.

Emissione di autofatture
e reverse charge
Le autofatture per omaggi e le fatture relative a pas-

saggi interni fra contabilità separate devono essere emes-
se come fatture elettroniche e inviate al Sistema di Inter-
scambio.

Per quanto riguarda le operazioni in reverse charge,
bisogna distinguere tra, da un lato, gli acquisti intracomuni-
tari e gli acquisti di servizi extracomunitari (da comunicare
attraverso il c.d. “esterometro”) e, dall’altro, gli acquisti in-
terni per i quali l’operatore riceve una fattura elettronica
con la natura “N6” (= operazione effettuata in regime di
inversione contabile). Per queste ultime operazioni, ordina-
riamente è prevista l’integrazione della fattura ricevuta con
l’aliquota e l’imposta dovuta e la sue annotazione sia nel
registro degli acquisti che in quello delle fatture emesse. In
alternativa, si può predisporre un altro documento - da al-
legare al file della fattura in questione – con i dati necessari
per l’integrazione e gli estremi. Tale documento può essere
inviato allo SdI e, se l’operatore ha sottoscritto l’apposita
convenzione, viene portato automaticamente in conserva-
zione.

Se un produttore agricolo in regime di esonero (arti-
colo 34, comma 6, DPR n. 633/1972) supera il limite dei
7.000 euro di volume d’affari annuo, non c’è obbligo di
emettere altre fatture: in questi casi, la cessazione del regi-
me speciale scatta dal periodo d’imposta successivo, sem-
pre che non sia superato il limite di un terzo delle cessioni
di beni diversi da quelli cui si applica il regime speciale,
cioè diversi dai prodotti agricoli di cui alla tabella A, parte I,
del “decreto Iva”. D’altro canto, transitano comunque dal
Sistema di Interscambio sia le fatture di acquisto dei pro-
duttori agricoli sia le autofatture che i loro clienti sono te-
nuti ad emettere.

Diritto a detrarre
l’Iva e sanzioni
Se il cedente emette fattura cartacea il 21 aprile 2019 e

il cessionario la registra per esercitare il diritto alla detrazio-
ne dell’Iva nella liquidazione del 16 maggio, non è applica-
bile la sanzione per detrazione dell’imposta in assenza di
fattura regolare (cioè, quella elettronica via SdI) qualora il
cessionario riceva poi la fattura elettronica (ad esempio, il
13 maggio) ed entro il 15 maggio storni la registrazione
precedente e annoti la fattura elettronica nel registro degli
acquisti.

Dal 2019, se il fornitore non emette la e-fattura via SdI,

il documento non si considera fiscalmente emesso, con la
conseguenza che il cessionario/committente titolare di
partita Iva non può esercitare il diritto alla detrazione del-
l’imposta. Deve pertanto richiedere al fornitore di provve-
dere alla trasmissione della fattura elettronica e, se non la
riceve, per evitare sanzioni, è obbligato ad emettere auto-
fattura: regolarizzando, potrà anche detrarre l’Iva pagata.

Deleghe ai servizi
di fatturazione elettronica
Questa la procedura da adottare per la presentazione

del modello di conferimento/revoca della delega per l’uti-
lizzo dei servizi di fatturazione elettronica: acquisizione del
modulo di delega firmato dal delegante con l’indicazione
dei servizi delegati (non serve l’autentica della firma); invio
dei dati per l’attivazione della delega, inclusi quelli di ri-
scontro richiesti a garanzia dell’effettivo conferimento della
delega da parte del contribuente (volume d’affari e impo-
sta dovuta o a credito risultanti dalla dichiarazione Iva pre-
sentata nell’anno solare precedente); conservazione dei
moduli acquisiti con copia del documento d’identità del
delegante; istituzione di un registro cronologico con l’indi-
cazione del numero e della data della delega, del codice fi-
scale del delegante e degli estremi del suo documento d’i-
dentità.

Le modalità di presentazione delle deleghe approvate
con provvedimento 5 novembre 2018 riguardano solo
quelle relative ai servizi di fatturazione elettronica. Per le
deleghe alla consultazione del Cassetto fiscale, valgono an-
cora le modalità definite dal provvedimento 29 luglio
2013.

Le deleghe acquisite prima del provvedimento 5 no-
vembre 2018 possono essere trascritte nel registro crono-
logico, riportando come data quello stesso giorno e specifi-
cando che si tratta di deleghe conferite antecedentemente.

Se il modulo per il conferimento della delega al Casset-
to fiscale è presentato all’ufficio delle Entrate, sarà quest’ul-
timo a conservare l’originale (rilasciandone ricevuta), circo-
stanza che potrà essere annotata nel registro delle dele-
ghe, riportando nome dell’ufficio e protocollo della ricevu-
ta.

I precedenti moduli per il conferimento/revoca delle de-
roghe, approvati con provvedimento del 13/6/2018, po-
tranno essere ancora utilizzati fino a 60 giorni dall’approva-
zione dei nuovi modelli, avvenuta con provvedimento del
5/11/2018.

Nel nuovo modulo per il conferimento/revoca della de-
lega sono presenti una sezione dedicata al conferimento
della procura speciale per la presentazione presso gli uffici
delle Entrate ed un’altra per l’autentica della firma del dele-
gante da parte del soggetto cui è stata conferita la procura.

Una società di servizi, rientrante anche tra gli interme-
diari abilitati, può fare autenticare dal suo legale rappre-
sentante la firma del contribuente sulla procura per la con-
segna del modulo di delega presso l’ufficio delle Entrate
ma, in caso di indisponibilità del rappresentante, non è
ammessa “sub procura”, cioè la successiva delega ad un
altro dipendente della società. È, invece, possibile indicare
come procuratore direttamente un dipendente della so-
cietà o un soggetto legato ad essa da altri vincoli professio-
nali e in possesso di qualifica abilitante all’autentica delle
firme.

La revoca della delega alla consultazione del Cassetto fi-
scale non crea problemi al rilascio o funzionamento della
delega all’utilizzo dei servizi per la e-fatturazione: sono due
funzioni svincolate.

Nel tracciato dell’invio massivo delle deleghe, dovendo
indicare i dati del delegato, nel caso di società di servizi ba-
sta compilare il campo 12 del record B (Denominazione),
non anche i campi 10 e 11 (Cognome e Nome). In ogni
caso, poiché il file è autenticato con le chiavi Entratel della
società, l’assunzione di responsabilità si intende resa dal
suo legale rappresentante.

Nel modulo di delega, la parte relativa all’autentica della
firma non va compilata in caso di invio massimo, ma solo
in caso di conferimento di procura per la consegna delle
deleghe in ufficio.

 


